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Qualità - Sicurezza
La Qualità e la Sicurezza finale dei 
mangimi è il principale obtiettivo 
del nostro lavoro.
 
Il Codex Assalzoo è nato per assicurare 
il più elevato livello di sicurezza e per 
garantire una produzione di qualità garantire una produzione di qualità 
anche agli allevatori più esigenti.

Le aziende associate ad Assalzoo 
investono per migliorare la qualità della 
produzione, la sicurezza dei consumatori 
e il benessere degli animali. 

Codex Assalzoo: una garanzia per 
l’intera filiera zootecnica, 
dall’allevatore al consumatore finale.dall’allevatore al consumatore finale.

Un’iniziativa di 

con il patrocinio di
ssalzoo
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Ovunque, nel mondo, la ricerca e l’innovazione 
genetica in agricoltura sono viste non solo come 
strumenti indispensabili per lo sviluppo e la 
crescita, ma rappresentano anche un’opportunità 
per fare fronte alle sfide globali del pianeta.
Per anni l’Italia è stata un centro di eccellenza per 
la ricerca nel settore primario, facendo del nostro 
Paese uno tra i più attivi in questo campo a livello 
europeo e mondiale. Nonostante questo passato 
glorioso negli ultimi vennt’anni, questo primato 
è andato inspiegabilmente perduto. L’attività di 
ricerca è stata sempre più ostacolata, confinan-
dola nei soli laboratori, impedendo così di poter 
disporre di innovazioni vitali per la nostra agricol-
tura, come è avvenuto ed avviene tutt’ora per le 
coltivazioni transgeniche, dipinte come un male 
per i consumatori e un grave rischio per la tipicità 
di molte nostre produzioni. Ciò nonostante  le 
biotecnologie hanno permesso un oggettivo mi-
glioramento delle rese di produzione, della qua-
lità dei prodotti e dell’impatto ambientale, anche 
attraverso la riduzione dell’uso di terra, acqua e 
agenti chimici. 
In tema di ricerca in italia viviamo un vero e pro-
prio paradosso: l’avanzamento scientifico è visto 

come una minaccia alla natura e non, come nei 
paesi più progreduti, come la prosecuzione di un 
progresso teso ad armonizzare la vita degli esseri 
umani con l’ambiente circostante;  pur essendo 
il quarto Paese per pubblicazioni scientifiche 
siamo l’unico Paese al mondo che condanna a 4 
anni di carcere chi sperimenta biotecnologie in 
campo; 190.000 laureati ogni anno sono costretti 
a emigrare privando il nostro Paese delle future 
generazioni di scienziati;  non riusciamo a trasfe-
rire alle aziende italiane le scoperte scientifiche, 
che vengono così acquistate da imprese estere; 
violiamo sistematicamente la normativa europea 
che impone a ogni Stato di individuare i siti in cui 
effettuare le sperimentazioni in campo.
Per fortuna in questi ultimi tempi l’ostracismo 
assoluto nei confronti della ricerca biotecnologi-
ca in agricoltura sembra iniziare a dare segni di 
usura. Ancora poca cosa, sia chiaro, ma si spera 
siano almeno i segnali di una nuova modalità di 
relazione con il ruolo essenziale che la ricerca 
svolge, e svolgerà sempre più, per garantire cibo 
in quantità sufficiente agli abitanti del pianeta e, 
allo stesso tempo, salvaguardare il complessivo 
equilibrio naturale.
Piccoli segnali, si è detto. È recente l’annuncio dei 
Ministro per le politiche agricole, Maurizio Marti-
na, dello stanziamento di 21 milioni di euro in fa-
vore della ricerca sulle nuove tecniche di miglio-
ramento genetico. Cisgenica e genome editing 
sembrano essere accolti con una diversa perce-
zione rispetto ai tanto vituperati OGM. Intendia-
moci, lo stanziamento annunciato è davvero poca 
cosa, occorrerebbe aggiungere almeno uno zero, 
ma speriamo sia almeno un inizio e soprattutto 
speriamo che non resti una iniziativa monca, in 
cui l’attività di ricerca continua ad essere relegata 
solo in laboratorio, vanificandone i risultati senza 
la possibilità di sperimentazione in campo. 
Occorrono finanziamenti consistenti per recu-
perare il tempo perduto ma, allo stesso tempo, 
è necessaria certezza giuridica - eliminando le 
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EDITORIALE

ambiguità legislative a livello sia comunitario che 
nazionale - e una politica trasparente e soprattut-
to coerente con le evidenze scientifiche. 
Proprio dalle pagine di questa rivista, da anni 
Assalzoo, ha ripetutamente evidenziato la neces-
sità che ogni decisione su tematiche di carattere 
specificamente tecnico dovrebbe essere fondata 
sempre su basi scientifiche, nella convinzione di 
quanto sia importante e fondamentale confron-
tarsi con le opportunità che la conoscenza offre. 
Si è trattato di una voce quasi sempre isolata, 
fatte salve poche eccezioni. 
Tra queste, una delle più illustri è sicuramente la 
Senatrice a vita Elena Cattaneo, che ancor prima 
di essere un autorevole esponente del nostro Par-
lamento, è una scienziata di riconosciuta fama, 
cui va riconosciuto il merito di avere combattuto 
con grande determinazione ogni strumentalizza-
zione e visione oscurantista sulle biotecnologie, 
anteponendo le ragioni della scienza ad ogni 
considerazione di carattere emotivo, personale o 
politico.

Oggi, grazie anche al lavoro di scienziati come 
la Senatrice Cattaneo, sembra potersi aprire uno 
spiraglio, per il futuro dell’agricoltura italiana, che 
deve recuperare il notevole terreno perduto in 
modo così scellerato.
Pensiamo solo al mais e alla soia, che rappresen-
tano materie prime indispensabili per alimentare 
gli animali allevati nel nostro Paese, di cui oggi 
siamo costretti ad importarne oltre 8 milioni di 
tonnellate all’anno, vale a dire più 22 mila tonnel-
late ogni giorno, per la continua riduzione della 
produzione nazionale. Ma esempi non mancano 
anche in altri settori, come quello dell’ortofrutta, 
dove la mancanza di innovazione, rischia di pro-
durre danni ben maggiori di quelli che derivano 
dai cambiamenti climatici o dalle fitopatie.   
Quella della ricerca è una sfida da vincere per il 
bene del nostro Paese, perché solo attraverso 
l’innovazione possiamo garantire un futuro soste-
nibile alla nostra agricoltura, sviluppando quelle 
produzioni agroalimentari tipiche, simbolo della 
cultura e della tradizione alimentare italiana.
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ATTUALITÀ IVANO VACONDIO (ITALMOPA): “LA PRODUZIONE ITALIANA  SAPRÀ ADEGUARSI ALLA DOMANDA INDUSTRIALE. 
ESISTONO ESEMPI VIRTUOSI CHE GENERANO OTTIMISMO”

di Salvatore Patriarca – Redazione

La vita di Italmopa è interconnessa a quella del 
cereale che ha cambiato la storia dell’umanità: 
il grano. In che condizioni si trova la produzione 
italiana di questa fondamentale materia prima 
alimentare?
La produzione nazionale sia nel comparto del 
frumento tenero, sia in quello del frumento duro 
rimane purtroppo largamente – ma anche tradi-
zionalmente - deficitaria rispetto alle esigenze 
quantitative dell’Industria molitoria. E pertanto 
siamo ormai nell’obbligo di importare, media-
mente, oltre il 60 percento del nostro fabbiso-
gno in  frumento tenero e circa il 50 percento 
per quanto concerne il frumento duro. E’ inoltre 
difficile poter prevedere, nel medio periodo, una 
possibile inversione di rotta circa i livelli produtti-
vi dei raccolti nazionali. 
E’ comunque opportuno precisare che le impor-

tazioni rispondono anche a esigenze di natura 
qualitativa. Alcune tipologie di frumento, penso 
in particolare al frumento tenero di forza o al 
frumento duro ad alto tenore proteico, devono 
necessariamente essere oggetto di importazione 
non essendo, purtroppo, la produzione italiana - 
per motivi anche di natura organizzativa - in gra-
do di rispondere alle esigenze qualitative dell’In-
dustria. Tuttavia, circa questo aspetto, rimango 
profondamente convinto che la produzione 
italiana saprà adeguarsi alla domanda. Esistono 
già, e si stanno moltiplicando, esempi virtuosi che 
ci consentono di nutrire un moderato ottimismo.
 
Negli anni scorsi ci sono state grandi oscillazioni 
di prezzo delle materie prime agricole, dovute 
in molti casi a una finanziarizzazione del com-
parto. Continua a essere un pericolo reale nel 
commercio mondiale o si sono prese le contro-
mosse?
Ritengo che gli elementi strutturali alla base delle 
2 crisi verificatesi negli ultimi 10 anni – ovvero 
l’aleatorietà dei livelli dell’offerta a fronte di un 
trend dei consumi in costante crescita – perman-
gono invariati e non consentono quindi di  archi-
viare la necessità che siano adottate opportune 
politiche che pongano inequivocabilmente la 
sicurezza alimentare – intesa come capacità di 
assicurare livelli produttivi adeguati alle esigenze 
di un consumo in costante incremento – al centro 
delle nostre attenzioni.
 
Certamente, le produzioni cerealicole record regi-
strate nel corso degli ultimi anni hanno consenti-
to una ricostituzione delle scorte, ma dobbiamo, 
responsabilmente, prevedere e anticipare possi-
bili futuri scenari, di natura produttiva o geopo-
litica, meno tranquilli rispetto a quelli attuali. E 
ritengo che sia doveroso ribadire chiaramente - 
sia alle competenti amministrazioni nazionali, sia 
alle istituzioni comunitarie -  la necessità di intro-
durre appositi strumenti di gestione dei merca-
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ti,  progressivamente smantellati in un contesto di 
liberalizzazione della Politica Agricola Comune, in 
grado di limitare l’impatto sull’industria di trasfor-
mazione e, di conseguenza, sui consumatori finali 
di eventuali squilibri tra offerta e domanda.
Una situazione, questa, che rischia di penalizza-
re, in particolare, le industrie di trasformazione 
di quei Paesi – quali l’Italia - che risultano essere 
largamente deficitarie in alcune materie prime di 
rilevanza strategica e che potrebbero pertanto 
essere confrontate a gravi difficoltà nel caso, non 
ipotetico, di un nuovo forte squilibrio, a livello 
internazionale, tra offerta e domanda di materia 
prima.
 
Italmopa è una realtà che si fonda sull’industria 
di trasformazione, che risente quindi tanto degli 
effetti relativi al mercato delle materie prime, 
quanto di quelli conseguenti all’andamento dei 
consumi. Dal vostro osservatorio, il peggio della 
crisi è superato?
L’andamento del settore molitorio è fortemente 
legato all’andamento del consumo dei prodotti 
a valle – essenzialmente pane e pasta – il quale, 
notoriamente, e in virtù della natura dei prodotti 

stessi che sono alla base della nostra alimenta-
zione, risulta essere meno dipendente, rispetto 
ad altri prodotti, siano essi alimentari o meno, 
dall’andamento dell’economia interna.
Detto questo, la debolezza dei consumi interni 
nel corso degli ultimi anni non ha risparmiato il 
nostro comparto. Esso ha certamente motivi eco-
nomici, ma anche origini culturali con la riduzione 
– anche per via di una disinformazione irrespon-
sabile che ha orientato negativamente le scelte 
dei consumatori – del consumo di carboidrati. 
Cosi, in meno di 30 anni, il consumo del pane in 
Italia si è dimezzato e anche il consumo della pa-
sta ha registrato, nel corso degli ultimi anni, una 
piccola ma costante contrazione. Fortunatamen-
te, per il nostro comparto, il trend positivo delle 
esportazioni ha contribuito a controbilanciare, 
seppur solo parzialmente, l’andamento negativo 
dei consumi interni.
La crisi dei consumi interni si potrà certamen-
te superare. E per raggiungere questo obietti-
vo, sarà necessario sviluppare, anche da parte 
dell’Associazione che presiedo, efficaci azioni di 
comunicazione e di informazione nei riguardi dei 
consumatori.
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Quali sono i prodotti su cui si orienta la produ-
zione? E il mercato estero rappresenta un rischio 
o un’opportunità dalla quale non si può prescin-
dere?
Le esportazioni rappresentano, per il nostro com-
parto ma anche per i settori a valle dell’industria 
molitoria, un’enorme opportunità e uno sbocco 
di primaria rilevanza per ovviare all’andamen-
to non certo positivo del mercato interno. Non 
intendo ovviamente soffermarmi sulle esporta-
zioni di prodotti dolciari o di pasta alimentare 
che esulano dalla mia competenza. Nel comparto 
molitorio invece, le esportazioni risultano esse-
re ancora marginali dopo i fasti degli anni 80. A 
titolo esemplificativo, le esportazioni nel compar-
to della farine di frumento tenero rappresentano 
solo il 4 – 5 % della produzione nazionale. Ma 

questo trend è in crescita e soprattutto offre dei 
margini di redditività significativamente superiori 
a quelli riscontrati sul mercato interno, penalizza-
to da una sovracapacità produttiva e da una forte 
concorrenza tra operatori del settore.
 
La filiera agroalimentare italiana è un pezzo 
importante dell’economia nazionale ed è com-
posta da molte realtà produttive, spesso non 
integrate tra loro. Quali sono, secondo lei, i peri-
coli insiti da un settore che, ancor oggi, continua 
a muoversi in ordine sparso?
Quello che maggiormente mi preoccupa è l’insuf-
ficiente rafforzamento e sviluppo di un dialogo 
costruttivo tra i principali attori della filiera - nel-
la fattispecie della filiera frumento - che ponga 
termine alla concezione arcaica di rapporti tra-

ATTUALITÀ
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dizionalmente impregnati di sterile conflittualità.  
La ricerca spasmodica, da parte di alcuni attori, 
di visibilità e di consensi attraverso un’azione di 
comunicazione invasiva e spesso inopportuna 
risponde a logiche sindacali, ma non all’interes-
se della filiera e degli attori che la compongono. 
Questo, a mio parere, è la principale criticità e il 
principale ostacolo all’individuazione di soluzio-
ni alle numerose criticità che affliggono le varie 
filiere.
 
Una maggiore coesione nella consapevolezza 
della filiera, si parla ad esempio di una creazio-
ne del “ministero dell’agroalimentare”, sarebbe 
auspicabile? Quali sarebbe le azioni da mettere 
in pratica e i più evidenti vantaggi che ne scatu-
rirebbero?

Al di là dei nomi, è opportuno cambiare la so-
stanza. E sarebbe certamente auspicabile che il 
nuovo ministero dell’agroalimentare prestasse 
la dovuta attenzione alle esigenze dell’industria 
alimentare e, in particolare, dell’industria del-
la prima trasformazione per i suoi indissolubili 
legami con il settore primario. Un’attenzione che 
non trova la sua sola giustificazione nella valen-
za socioeconomica dell’industria agroalimentare 
italiana ma anche perché le sue eccellenze sono il 
simbolo del nostro paese all’estero.

ATTUALITÀ



10

ATTUALITÀ 	     «COP21 - ACCORDO GLOBALE SUL CLIMA»

di Giulio Gavino Usai
ASSALZOO

Il 12 dicembre 2015 è stato raggiunto a Parigi, nel 
corso della 21a Conferenza delle Parti sul Clima 
delle Nazioni Unite (COP21), il primo accordo 
globale sui cambiamenti climatici. 

L’obiettivo prioritario dell’Accordo è stato quello 
di trovare una risposta globale alla minaccia dei 
cambiamenti climatici e di prevedere l’impegno 
della comunità internazionale a mantenere l’au-
mento della temperatura media globale al di 
sotto dei 2°C - rispetto ai livelli pre-industriali -, 
cercando di puntare, tuttavia, al perseguimento 
di un obiettivo ben più ambizioso di 1,5°C. 

In quest’ottica è stato previsto di rafforzate tutte 
le azioni di adattamento ai cambiamenti climatici 
e lo sviluppo delle tecnologie, evitando tuttavia 
di mettere a rischio la produzione alimentare, e 
mettendo in campo finanziamenti adeguati per 
agevolare la transizione, soprattutto nell’ottica 
di agevolare in questo processo i Paesi in via di 
sviluppo, per i quali si evidenziano le criticità 
maggiori.

Uno dei nodi politici più complessi del compro-
messo è stato rappresentato, infatti, dal persegui-
mento “differenziato” degli obiettivi ambientali 
che sono stati posti:
  - per i Paesi in via di sviluppo è stata ricono-
sciuta una responsabilità diversa rispetto ai Paesi 
sviluppati, in rapporto al contributo che questi 
devono dare per la riduzione delle emissioni e alle 
capacità di finanziamento per agevolare la transi-
zione verso la così detta “decarbonizzazione”;
  - per i Paesi sviluppati è invece previsto un 
impegno e un contributo maggiore, attraverso 
obiettivi di riduzione delle emissioni assoluti e 
applicati a tutta l’economia.

Ciò ha di fatto posto le basi per l’avvio di un 
sistema a doppia velocità, in cui viene di fatto 
concesso ai Paesi in via di sviluppo di raggiunge-
re il picco massimo di emissioni più tardi rispetto 
a quelli sviluppati.

L’Accordo - che si compone di 29 articoli ed è 
preceduto da un numero di decisioni che so-
stengono il testo legislativo nei diversi articoli e 
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chiariscono alcune modalità d’implementazione 
- contiene numerose clausole vincolanti ed altre 
facoltative: ai Paesi sviluppati vengono chiesti 
“obiettivi di riduzione”, mentre ai Paesi in via di 
sviluppo - specie quelli particolarmente vulnera-
bili - “sforzi di mitigazione”.

In ogni caso l’Accordo - per diventare effettivamen-
te operativo - dovrà comunque essere ratificato 
dai Parlamenti nazionali e la sua entrata in vigore è 
subordinata alla ratifica da parte di almeno il 55% 
dei Paesi sottoscriventi, che a loro volta devono 
rappresentare complessivamente almeno il 55% 
delle emissioni di gas serra globali.

In linea generale va detto che per quanto riguarda 
il contenimento dell’aumento della temperatura  di 
1,5°C, benché fosse in discussione da diversi anni e 
rappresenti un’incognita notevole, è la prima volta 
che questo limite viene ufficialmente riconosciuto 
come obiettivo indicativo e come soglia che ridur-
rebbe in modo significativo i rischi di impatto dei 
cambiamenti climatici. 

I Paesi firmatari dovranno rispettare una serie di 
impegni vincolanti per conseguire l’obiettivo globa-
le di riduzione delle emissioni: 
l’obbligo di preparare, comunicare, adottare e man-
tenere i propri contributi nazionali (National Deter-
mined Contributions) di riduzione delle emissioni;
a partire dal 2023, l’obbligo di revisione ogni 5 anni 
dei contributi nazionali;
i contributi nazionali non potranno essere rivisti 
verso il basso ma solo verso l’alto;
l’obbligo di contabilizzare (“accounting”) i contri-
buti nazionali, di emissioni e di riduzioni, secondo 
alcuni principi come l’integrità dal punto di vista 
ambientale, la trasparenza, l’accuratezza, la comple-
tezza, la comparabilità e la trasparenza, evitando la 
doppia contabilizzazione degli impegni di riduzione 
delle emissioni. 

Anche in questo caso tuttavia resta il principio 
dell’approccio differenziato, quale caratteristica 
di questo Accordo. Infatti, i Paesi sviluppati do-
vranno contribuire in modo maggiore allo sforzo 
globale, attraverso “obiettivi di riduzione delle 
emissioni assoluti e applicati a tutta l’economia”; 
per i Paesi in via di sviluppo è, invece, richiesto di 
continuare ad aumentare i loro “sforzi di mitiga-
zione” e vengono incoraggiati a “muoversi verso 
obiettivi di riduzione o contenimento applicati a 
tutta l’economia alla luce delle circostanze nazio-
nali”.

Altro aspetto delicato dei negoziati sulla base dei 
quali è stato raggiunto l’Accordo è stata la parte 
finanziaria. Sotto questo profilo nell’Accordo non 
viene quantificata la cifra dei finanziamenti che 
dovranno essere mobilitati, tuttavia, anche per 
questo aspetto, è previsto un maggiore coin-
volgimento per i Paesi sviluppati che devono 
impegnarsi ad assistere, sotto il profilo finanzia-
rio, i Paesi in via di sviluppo, sia sul fronte della 
riduzione delle emissioni (mitigazione) che degli 
adattamenti, con uno sforzo progressivo.  

Al riguardo i Paesi in via di sviluppo (cosiddetti 
G77) hanno cercato di vincolare, fino all’ultimo, 
i progressi in direzione del rafforzamento della 
riduzione delle emissioni ad un aumento dei fi-
nanziamenti e il mancato riferimento ad una cifra 
definita è quindi da interpretare come una con-
cessione fatta dai Paesi in via di sviluppo a quelli 
sviluppati in cambio, però, di maggiori concessio-
ni in termini di differenziazione.  “Differenziazio-
ne” che si ritrova anche negli obblighi di traspa-
renza. Tutti i Paesi dovranno dare informazioni 
sulle emissioni nel loro territorio e sui progressi 
verso i rispettivi contributi nazionali, ma si lascia 
flessibilità ai Paesi in via di sviluppo in base alle 
proprie capacità, senza che ciò comporti azioni 
intrusive, punitive o onerose.
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Va evidenziato che, pur nelle difficoltà e stante la 
necessità di accordare ai Paesi in via di sviluppo 
vincoli meno pesanti, l’Accordo è stato, comunque, 
accolto con soddisfazione da tutta la comunità 
coinvolta dal negoziato, industria europea inclusa, 
perché segna effettivamente una data cruciale dal 
punto di vista politico. Tuttavia, pur se l’Accordo 
rappresenta un innegabile successo - considerate 
anche le richieste avanzate dall’industria - restano 
molte le incognite sull’effettiva capacità di raggiun-
gere gli obiettivi fissati, tenuto conto delle variabili 
che potrebbero condizionare e/o compromettere il 
risultato atteso.

Allo stato attuale, il primo scoglio da superare è 
la ratifica da parte dei Parlamenti nazionali e, in 
seconda battuta occorrerà verificare le effettive 
misure che saranno messe in campo all’interno di 
ciascun Paese, che saranno sicuramente influenzate 
dalla sensibilità e dall’ambizione politica di ciascuno, 
ma - per alcuni - anche dalla pressioni esercitate 
dalla sensibilità sul tema sia delle rappresentanze 
economiche che dell’opinione pubblica interna. 

Altro elemento di attenzione è il problema che 
l’UE ha sottoposto al tavolo del negoziato e che 
pone due differenti problemi per l’Unione:
a livello internazionale, vi è il rischio che l’Accordo 
determini un ulteriore allargamento del gap di 
competitività relativa nei confronti dei Paesi non-
UE, se questi non si avvicineranno rapidamente al 
livello europeo;
a livello interno, vi è la possibilità  che dietro le 
varie pressioni politiche interne, l’UE possa de-
cidere di aumentare il suo obiettivo al 2030 o 
addirittura al 2020, grazie anche ad alcune dispo-
sizioni contenute nell’Accordo. 

Per questo, l’Accordo rappresenta una sfida non 
solo sul piano ambientale ma anche per tutta l’e-
conomia europea ed in particolare per l’industria, 
per le sue forti implicazioni in termini di compe-
titività, specie per quei settori che saranno più 
sottoposti ai maggiori obblighi di riduzione.

ATTUALITÀ
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ATTUALITÀ
“IL GRUPPO GIOVANI ASSALZOO NEGLI STATI UNITI”
2015 U.S. SOY GLOBAL TRADE EXCHANGE & MIDWEST SPECIALITY 
GRAINS CONFERENCE & TRADESHOW

di Alessandro Leone
Past President Gruppo Giovani Assalzoo

Chicago - Minneapolis: sono queste le due tappe 
della magnifica esperienza del Gruppo Giovani di 
Assalzoo negli Stati Uniti, esperienza che ha coro-
nato  un progetto ricercato ma rinviato da tempo. 
L’occasione ci è stata offerta dalla Ussec (United 
States Soybean Export Council) e dal Soy Global 
Trade Exchange, conferenza internazionale che ogni 
anno l’associazione statunitense degli esportatori 
e stakeholders di soia organizza nel Midwest con 
l’obiettivo di promuovere il proprio prodotto alle 
principali organizzazioni ed operatori internazionali 
dei settori del feed e del food.
La conferenza si è svolta a Minneapolis dal 9 al 11 
settembre con un serrato programma di conference 
e meeting, distribuiti per argomenti e sessioni, tenu-
ti da autorevoli relatori che tra Crop Report & Grain 
Demand, Global Trends, World Economy e Interna-
tional Trade, Sustainability e Feed Nutritional Value 
hanno dato un’ampia veduta di offerta e domanda 
a livello mondiale e di come la produzione e l’orga-
nizzazione statunitense si evolve per rispondere e 
affrontare al meglio le richieste del mercato globale.
Ussecc ha avuto il merito di creare un’occasione 
d’incontro e di confronto tra operatori provenienti 
da tutte le parti del mondo, ai quali non è mancata, 
nei vari spazi e ambiti della conferenza, tra mee-
ting, lunch e cene di gala, la possibilità di allacciare 
rapporti e cogliere opportunità.
Approfittando della presenza, a poca distanza di 
Minneaoplis, del Cargill Animal Nutrion Campus, 
principale centro di ricerca della Cargill sulla nu-
trizione animale, grazie all’interessamento della 
Cargill Italia e del dott. Silvio Ferrari, noi del gruppo 
Assalzoo, giovani e senior presenti alla conferen-
za, abbiamo potuto visitare il centro e conoscere 
l’organizzazione e i principali filoni di ricerca su cui è 
impegnata la struttura: un’interessante approfondi-
mento sulla visione che una delle principali multina-
zionali del nostro settore ha del futuro dell’industria 
e del settore.
Altra incursione nel mondo produttivo statunitense 
è stata la farm visit organizzata da Ussec il giorno 

dopo la conclusione della conferenza, presso alcune 
aziende dello stato del Minnesota.
È stato un modo piacevole di dare uno sguardo 
dentro la produzione agricola americana, efficiente 
e ben organizzata, imponente nelle dimensioni e 
nella capacità produttiva e, soprattutto, consapevo-
le del proprio valore. Anche in questo caso, impec-
cabile l’organizzazione delle visite e degli sposta-
menti.
Questo è quanto si svolto a Minneapolis, parte cen-
trale e scopo principale del viaggio, ma prima della 
conferenza, felice preambolo dei lavori del Global 
Trade Exchange è stata la permanenza a Chicago. 
Nella grande city dell’Illinois l’organizzazione di Us-
secc ha previsto la visita al Chicago board of trade, 
vero tempio degli scambi commerciali internaziona-
li, austero e dinamico allo stesso tempo. Entrando 
dentro la struttura, accompagnati da un decano tra 
gli operatori, guarda caso italo-americano, abbiamo 
osservato i mitici luoghi dove frenetici operatori 
mimavano le trattative con  gesti dal significato pre-
ciso che il nostro cicerone ha spiegato in una sim-
patica dimostrazione, coinvolgendo pure il nostro 
gruppo. Oggi tutto questo si è evoluto verso forme 
più moderne e veloci di comunicazioni, dal  minore 
“impatto visivo” ma determinanti come prima e 
per questo piene di fascino. Il Cbot resta il punto di 
riferimento per ogni operatore del settore.
Ma un’autentica scoperta, pezzo forte del viaggio 
intero, è stata la meravigliosa città di Chicago che, 
complice una temperatura da piena estate, tra gita 
in battello e passeggiate nel downtown dai gratta-
cieli di diversa e ricercata architettura, si è rivelata in 
tutta la sua discreta e affascinante bellezza.
Mi sento di definire l’intero viaggio un’esperien-
za davvero unica e un vero e proprio collante per 
il gruppo giovani che ha dimostrato ancora una 
volta di saper cogliere queste occasioni non solo 
per arricchire la propria formazione professionale, 
attraverso l’approfondimento e l’apertura verso 
nuove conoscenze ma di saperle vivere anche nella 
loro parte ludica per stringere rapporti più sinceri, 
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confrontarsi, mettersi in gioco e ascoltare. Un valore 
aggiunto è stata proprio la composizione del grup-
po italiano presente alla conferenza, composto sia 
dai giovani dell’associazione che da imprenditori di 
ben radicata esperienza, associati Assalzoo, che rin-
grazio per l’apertura e la condivisione nelle piacevoli 
e intense conversazioni avute per tutto il viaggio, 
tra conferenze e serate.
Ringrazio inoltre la Ussecc per l’ospitalità e l’impec-
cabile organizzazione e soprattutto Lola Herrera, 
riferimento Ussecc per l’Europa, per la simpatia e 
l’efficace coordinamento durante il viaggio, la Car-
gill e il dott. Ferrari per la disponibilità e l’Assalzoo 
per l’organizzazione e il coordinamento dall’Italia.
Un ringraziamento particolare a tutti i componenti 
del Gruppo che hanno reso memorabile questa 
esperienza.
Il modo migliore per condividere tutto questo ci è 
sembrato quello di chiedere un ricordo e un pensie-
ro su quanto vissuto ad alcun partecipante e ripor-
tiamo di seguito quanto ci è pervenuto:

Steven Giuntini - Il viaggio in America rimarrà per 
sempre impresso nei miei ricordi! Il nostro gruppo 
giovani si è unito in un qualcosa che va sicuramente 
oltre il rapporto professionale e questa, secondo 
me, è la cosa più bella che ci ha regalato quest’e-
sperienza!
Come dimenticarsi poi la visita al Chicago Mercan-
tile Excange, un vero e proprio tempio per chi fa 
questo lavoro!!!
Poi il tour di Chicago, la visita alla Farm Cargill, le 
magliette MinneSOYta, le serate insieme... Tutte 
cose di cui mi ricorderò sempre ed averle condivi-
se con un gruppo così affiatato è stato veramente 
bello!

Cristian Giardini - Scambi di informazioni con 
operatori Europei del mercato dei cereali, incontri 
con fornitori di servizi di import/export e shipping 
statunitensi, e tanti, tanti argomenti discussi dal 
palco con relatori preparati e audience internazio-
nale, questo è quello che abbiamo vissuto noi della 
delegazione italiana prendendo parte al convegno 



16

organizzato benissimo dalla Ussec. Inoltre bellissime 
accomodation, formative attività di campo e nume-
rosi business contact. Esperienza da consigliare!

Benedetta Mayer - Passati ormai alcuni mesi dal ri-
entro dall’America, i ricordi e le sensazioni di questa 
meravigliosa esperienza sono ancora molto forti e 
influenzati da una pluralità di aspetti. Sono partita 
con grandi aspettative per come era stato struttura-
to e pianificato questo viaggio, ero molto incuriosita 
da ciò che avremmo visto al di fuori dei giorni del 
convegno, nelle visite e dalla possibilità di confron-
tarci con colleghi di tutto il mondo. 
Ero spaventata dall’idea di allontanarmi per la prima 
volta dalla mia famiglia per dieci giorni e per i ritmi 
intensi dell’organizzazione del viaggio.
Sin dall’arrivo a Chicago, sono stata piacevolmen-
te colpita dal clima confidenziale e disteso che da 
subito si è creato anche con i nuovi componenti 
del gruppo Giovani, che sono andati ad integrarsi 
splendidamente con un gruppo già affiatato.
La visita alla Borsa di Chicago è stato l’apice del 
soggiorno nella città, soprattutto grazie alla descri-
zione meticolosa di un operatore che ci ha accom-
pagnato delle varie piattaforme di contrattazione e 
il corso sul Risk management ha ripreso e chiarito 
argomenti un po’ ostici per chi non è un addetto ai 
lavori.
La seconda parte del viaggio a Minneapolis ha 
rispettato le aspettative! Abbiamo avuto modo di 

confrontarci e vivere fianco a fianco ai nostri col-
leghi provenienti da tutto il mondo, ci siamo fatti 
un’idea e abbiamo dato un peso a come certe 
tematiche vengono vissute all’estero piuttosto che 
nel nostro paese.
Il convegno è stato veramente interessante e il co-
ordinamento di Lola, anche durante le visite esterne 
ci ha fatto sentire coccolati. Il coordinamento di un 
gruppo così numeroso è stato ineccepibile, non ha 
lasciato nulla al caso.
La compagine italiana si è distinta da subito per il 
carisma dei suoi membri, attraverso un grande lavo-
ro di diplomazia con un anglo-catanese impeccabile 
il nostro presidente è riuscito ad intessere stretti 
rapporti con tutte le delegazioni. Grande feeling si 
è da subito evidenziato con i portoghesi e i francesi, 
le nostre radici latine e il nostro desiderio di anda-
re oltre la formalità nei rapporti ha reso il gruppo 
veramente coeso con un gran voglia di mettere a 
disposizione la propria esperienza con generosità 
ed entusiasmo.

Daniele Grigi - Credo doveroso dividere (ma solo 
per obbligo di racconto) il viaggio in due gran-
di contenuti che poi uniti formano un’esperienza 
unica nel suo complesso. L’emisfero lavorativo con 
l’organizzazione dei convegni, le visite guidate alle 
piantagioni, l’intrecciamento con altri colleghi/ope-
ratori del settore, provenienti da altri 50 paesi, che 
è stata sicuramente fenomenale dal modo in cui 
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si è organizzato il tutto e dai contenuti importanti 
che si sono espressi. Capire o almeno percepire che 
oggi più di ieri, e domani più di oggi il mercato è di 
tanti ma non di tutti, che dobbiamo rivedere l’at-
teggiamento commerciale e produttivo verso altri 
obbiettivi sopratutto nella fase finale del processo 
agroalimentare credo che sia chiaro a tutti. Percepi-
re il cambiamento nelle parole di chi documentava 
e raffrontare quello che è il Nostro piccolo paese 
Italia con altre realtà è stato formativo, volendo 
essere scolastico nella valutazione darei un 8 pieno 
al valore formativo che mi ha lasciato il viaggio.
La seconda parte di contenuti è quella umana, che 
non deve essere tralasciata, perché figlia di un cam-
biamento epocale anche questa. Il viaggio, le rifles-
sioni, le serate e tutto quello che è stato il contesto 
non lavorativo, ludico del viaggio è un piacevolissi-
mo ricordo. Si parla sempre più di fare sistema, di 
creare reti d’impresa e nel gruppo giovani Assalzoo 
(con l’innesto anche di qualche Senior) ho trovato 
questo spirito nuovo, di colleghi con i quali interfac-
ciarsi nei momenti lavorativi e divertirsi. Lo scopo 
dell’associazione credo che debba essere anche e 
soprattutto questo, unire personalità diverse e con-
trastanti con un unico scopo: quello di far crescere 
e sviluppare un settore. Per parità di valutazione e 
volendo attribuire anche qui una valutazione scola-
stica all’esperienza umana darei un 9.
Direi quindi grazie Ussec e speriamo che il prossimo 
anno ci inviti nuovamente.

Massimo Zanini – Chiunque lavori in questo settore, 
ha sentito parlare della Borsa di Chicago fin dal pri-
mo giorno di attività. Il Cbot rappresenta, infatti, un 
riferimento quotidiano per tutti gli imprenditori. Ma 
quanti ci hanno effettivamente messo piede? Noi 
siamo tra i pochi fortunati. E posso assicurare che si 
tratta di un’esperienza che lascia il segno. Visitare il 
Cbot suscita una certa emozione, se non altro per-
ché crea la sensazione di trovarsi in un film.
Anche in quest’occasione, ho constatato che entrare 
in un campo di soia offre un’idea della dimensione 
dell’America. Poter osservare i mezzi agricoli impie-
gati, la capacità di stoccaggio e la dimestichezza 
che gli operatori hanno con gli strumenti finanziari 
a copertura del rischio permette, infatti, di coglierne 
la grandezza!
Io, ahimè, non faccio parte del Gruppo giovani, 
ma ho avuto modo di osservarli. Sono giovani, e si 
vede... Si vede perché tutti parlano l’inglese e hanno 
una mente aperta. Sono curiosi di apprendere nuo-
ve informazioni (ed eventi come questi sono asso-
lutamente in grado di soddisfare questo desiderio). 
Le loro opinioni su come vada affrontato il futuro 
non sono sempre uguali, ma risultano caratterizzate 
da un grande entusiasmo. 
Si vede che sono giovani, perché hanno ritmi che 
mettono alla prova chi ha solo qualche anno più di 
loro! Infine, voglio sottolineare che si tratta di un 
bel gruppo, unito, aperto e trasparente. Sono tutte 
ottime premesse per il cambio generazionale della 
mangimistica italiana.
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Con una produzione di 220 mila tonnellate di 
pesci e molluschi, l’acquacoltura italiana contri-
buisce al 49% del rendimento del comparto ittico 
nazionale. È un settore fortemente attento alla 
qualità e alla sicurezza degli alimenti, in prima 
linea nella garanzia di prodotti sani e sicuri. Ep-
pure, in Italia è ancora diffusa la convinzione che 
il pesce pescato sarebbe più “naturale e genuino” 
di quello di allevamento. In realtà, del primo non 
si conosce l’area di cattura, né si hanno infor-
mazioni dettagliate sulle acque di provenienza. 
Al contrario, quello allevato viene sottoposto a 
numerosi controlli e viene cresciuto all’interno di 
ambienti che devono rispettare i criteri fissati dal 
legislatore. Di conseguenza, l’acquacoltura italia-
na è garanzia di sicurezza alimentare. Lo spiega il 
dottor Umberto Luzzana, esperto di Nutrizione in 
acquacoltura di Skretting Italia.

Le linee guida alimentari consigliano un consu-
mo regolare di proteine nobili e, in particolare, 
di pesce. Qual è la situazione dell’acquacoltura 
in Italia e la capacità di rispondere alla richiesta 
di questi prodotti?
L’acquacoltura italiana contribuisce a circa il 
49% della produzione ittica nazionale con una 
quantità di 220.000 tonnellate (t) di prodotto. 
Si allevano principalmente molluschi (116.000 t 

di mitili e 42.000 t di vongole), trote (38.000 t), 
spigole/branzini e orate (rispettivamente 7.400 
e 9.000 t), ombrine (200 t), anguille (1.100 t), 
storioni (1.900 t), carpe e altri ciprinidi (700 t), 
pesci gatto (600 t) e altre specie (sarago, tonno, 
cefalo, luccio salmerino, per un totale di 5.000 t). 
(Api, 2013, in Alimenti di origine animale e salute, 
a cura di Mele e Pulina, FrancoAngeli 2016). Va 
però anche detto che il tasso di auto-approvvi-
gionamento del settore ittico è il più basso nel 
comparto delle produzioni animali, attestandosi 
attorno al 38% nel 2010 (Ismea, 2010, in Alimenti 
di origine animale e salute, a cura di Mele e Puli-
na, FrancoAngeli 2016).

Spesso c’è confusione sulla natura degli insedia-
menti di acquacoltura. Proviamo a fare un po’ di 
chiarezza: in cosa si differenziano gli allevamen-
ti in acque marine da quelli in acque dolci?
Gli allevamenti di pesci di mare possono essere 
in vasche a terra oppure in gabbie galleggianti a 
mare, mentre quelli di acqua dolce direi che sono 
esclusivamente in vasche. Le due tecnologie di 
allevamento (in vasca o in gabbia) sono molto 
diverse tra loro. Nel caso delle vasche, infatti, il 
controllo dell’impianto è facilitato dalla maggiore 
accessibilità, mentre i problemi maggiori riguar-
dano l’approvvigionamento idrico, che dev’essere 

ATTUALITÀ
UMBERTO LUZZANA: “ACQUACOLTURA ITALIANA, GARANZIA 
DI SICUREZZA ALIMENTARE”

   di Nadia Comerci - Redazione
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di qualità e quantità adeguata, e che sovente 
comporta costi energetici rilevanti legati alla 
necessità di pompare l’acqua. Le gabbie galleg-
gianti non presentano queste problematiche, ma 
possono presentare difficoltà gestionali legate 
alle variabili condizioni meteo-marine e richie-
dono attrezzature di supporto, come barche per 
l’alimentazione e per la pesca. Com’è ovvio, poi, 
le specie allevate in acqua dolce sono diverse da 
quelle allevate in mare, e quindi diverse sono le 
esigenze ambientali e i fabbisogni nutrizionali. 
Ne conseguono, quindi, importanti differenze 
nelle pratiche gestionali, nei valori ottimali dei 
parametri ambientali e nella tipologia di alimenti 
utilizzati.

Vale anche per l’acquacoltura la differenziazio-
ne tra allevamenti intensivi ed estensivi? Quali 
sono le differenza principali?
Esistono diverse classificazioni del livello di 
intensivizzazione delle attività di acquacoltura. 
Personalmente, quella che mi sembra più chiara è 
quella che si basa sull’accesso o meno alla catena 
trofica naturale. In questo senso, viene definito 
“intensivo” un allevamento ittico in cui gli animali 
hanno accesso pressoché unicamente ad alimenti 
composti integrati distribuiti dall’allevatore. Ė il 
caso più tipico degli allevamenti diffusi nel no-
stro Paese, come le troticolture o gli allevamenti 
di spigole/branzini e orate, siano essi in gabbie 
a mare o in vasche a terra. Viceversa, si parla di 
allevamento “estensivo” quando i pesci hanno 
accesso alla catena trofica naturale, che contri-
buisce in maniera significativa al soddisfacimento 
dei loro fabbisogni nutrizionali: in questo caso 
il mangime composto integrato costituisce solo 
una quota parte dell’alimento consumato dai 
pesci allevati. Si tratta, ad esempio, della valli-
coltura veneta di antica tradizione, che sfrutta i 
movimenti naturali del pesce che risale in laguna 
in primavera (la “montata”) e ritorna in mare 
ai primi freddi (“smontata”). Un altro esempio, 

questa volta relativo a specie d’acqua dolce, è la 
carpicoltura che viene praticata in Europa Cen-
trale, in vasti bacini d’acqua spesso in policoltu-
ra con altre specie. In entrambi questi esempi, 
il mangime composto integrato, se pure viene 
usato, rappresenta solo una parte dell’alimento, 
minoritaria in genere rispetto al contributo della 
catena trofica naturale.  

Da un punto di vista nutrizionale, come vengono 
alimentati i pesci di acquacoltura? Ci sono delle 
specifiche attenzioni negli apporti di nutrienti?
Le specie ittiche maggiormente allevate in Italia, 
che come abbiamo visto sono trota spigola/bran-
zino e orata, sono carnivore, e quindi hanno fab-
bisogni piuttosto elevati di proteine ed energia, 
anche se va detto che i pesci sono molti efficienti 
nell’utilizzare questi nutrienti rispetto ad altre 
specie. Le efficienze di conversione delle protei-
ne e dell’energia nei pesci, infatti, sono superiori 
al 30%, contro valori che per gli animali terrestri 
variano per le proteine dal 20% dei broiler fino al 
6% del manzo, e per l’energia dal 10% del broiler 
al 4.5% del manzo. Detto questo, i mangimi per 
pesci hanno generalmente un livello di proteine 
piuttosto elevato (tra il 40 e il 50%) e così pure di 
grassi (tra il 10 e il 30%). Le materie prime utiliz-
zate comprendono ingredienti di origine marina 
(farine e oli di pesce), animale terrestre (di origi-
ne avicola o suina) e vegetale (farine proteiche 
e oli). Un aspetto peculiare dell’alimentazione 
delle specie ittiche carnivore, stanti i citati ele-
vati fabbisogni in proteine ed energia, riguarda il 
rapporto tra risorse marine utilizzate nei mangimi 
(farine e oli derivanti da pesci pelagici oggetto di 
pesca industriale) e pesce allevato prodotto. È il 
cosiddetto rapporto Fifo (Fish in–Fish out), cioè i 
kg di pesce selvatico necessari per produrre 1 kg 
di pesce allevato. L’obiettivo è quello di portare 
questo indice a un valore inferiore a 1, rendendo 
quindi l’acquacoltura produttrice netta di pesce. 
Curiosamente, nel porsi questo obiettivo si tra-
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scura di mettere in luce come in realtà l’acqua-
coltura rappresenti un sistema produttivo molto 
efficiente, addirittura migliorativo rispetto alla 
catena trofica naturale. Per esempio, al salmone 
atlantico viene attribuito un valore del rapporto 
Fifo attorno a 2, il che significa che occorrono 2 
kg di pesce pelagico, come le aringhe, per pro-
durre 1 kg di salmone allevato. In natura, il salmo-
ne si trova a un livello della catena alimentare più 
in alto dell’aringa (4.4 contro 3.4), e dal momento 
che l’efficienza di conversione tra livelli trofici in 
natura è del 10% ne consegue che per 1 kg di sal-
mone selvatico sono necessari 10 kg di aringhe! 
La ricerca accademica e industriale ha, comun-
que, fatto importanti passi avanti negli ultimi 
anni, permettendo una sempre maggiore indi-
pendenza da materie prime un tempo ritenute in-
sostituibili, e oggi valori del rapporto Fifo inferiori 
a 1 sono già la realtà anche per alcune specie car-
nivore allevate, come ad esempio la trota. Anche 
le materie prime che possono essere utilizzate 
per sostituire le farine e gli oli di pesce, come i 
derivati della soia e della palma, possono però 
presentare problematiche legate alla sostenibilità 
quando coltivate su terreni risultanti da defo-
restazione, o quando impiegano pratiche agro-
nomiche impattanti. Tant’è vero che sono nate 
iniziative come la Round table for responsible 
soy (Rtrs) o la Round table for sustainable palm 
oil (Rspo), che coinvolgono i diversi attori delle 
rispettive filiere e che sono volte a promuovere 
una gestione responsabile di tali problematiche e 
a certificarla. Ridurre l’inclusione di materie prime 
di origine marina significa, poi, anche incidere sul 
livello di ω3 contenuti nel filetto del pesce alleva-
to, dal momento che questi acidi grassi, che sono 
forse l’elemento più peculiare che caratterizza il 
valore nutrizionale del pesce, possono arrivare 
solo dalla catena alimentare marina. La ricerca di 
un equilibrio tra questi diversi obiettivi è quindi 
fondamentale, per salvaguardare da un lato la 
biodiversità, mantenendo dall’altro livelli ade-

guati dei nutrienti essenziali che rendono il pesce 
un alimento unico. Le alghe appaiono in questo 
momento una promettente fonte “rinnovabile” di 
acidi grassi ω3 per la mangimistica, che potrebbe 
aiutare a mantenere questo equilibrio, insieme 
alla valorizzazione dei sottoprodotti dell’industria 
alimentare (già oggi il 30% del totale di farina di 
pesce disponibile sul mercato globale deriva in 
effetti da sottoprodotti della lavorazione di pesce 
destinato a consumo umano) e alla messa a 
punto di tecnologie come il concetto nutrizionale 
Skretting MicroBalanceTM, che attraverso un ac-
curato bilanciamento dei micronutrienti permette 
di ridurre il livello di farina di pesce nel mangime 
senza effetti negativi.

Passando al punto di vista dell’altra parte della 
catena produttiva: per il consumatore ci sono 
differenze tra il pesce allevato e quello pescato? 
O i livelli di qualità proteica, e nutritiva com-
plessiva, sono gli stessi? 
Se confrontati con i pesci di cattura, le specie al-
levate generalmente presentano come differenza 
principale percentuali inferiori di acidi grassi po-
linsaturi della serie omega-3, soprattutto di Epa e 
Dha, e superiori di acidi grassi omega-6 (Alimenti 
di origine animale e salute, a cura di Mele e Puli-
na, FrancoAngeli 2016). Tale differenza deriva dal 
fatto che gli acidi grassi a lunga catena della serie 
omega-3 (i cosiddetti Pufa omega-3) sono ca-
ratteristici della catena trofica acquatica, mentre 
come abbiamo detto, i mangimi composti inte-
grati utilizzati in acquacoltura contengono anche 
materie prime di origine vegetale, più ricche di 
acidi grassi della serie omega-6. Queste differen-
ze vengono però abbondantemente bilanciate dal 
fatto che i pesci allevati della medesima specie 
sono tendenzialmente più grassi, per cui garanti-
scono un maggiore apporto quantitativo di Pufa 
omega-3 (Alimenti di origine animale e salute, 
a cura di Mele e Pulina, FrancoAngeli 2016). Va 
inoltre considerato che, anche in termini di rap-
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porto omega-6/omega-3, il pesce alimentato 
anche con mangimi contenenti materie prime di 
origine vegetale, porta un contributo significa-
tivo all’abbassamento di tale rapporto. Recenti 
dati di letteratura indicano che il valore tipico di 
questo rapporto nella dieta occidentale di aggira 
intorno a 15, mentre un valore di 4 comporta una 
riduzione del 70% nella mortalità da patologie 
del sistema cardiovascolare. Un pesce allevato 
può avere un rapporto omega-6/omega-3 an-
che intorno a 2, contro valori spesso inferiori a 1 
nei pesci pescati. Appare, quindi, evidente che il 
pesce di acquacoltura contribuisce significativa-
mente all’abbassamento del rapporto omega-6/
omega-3 della dieta, in virtù specialmente della 
sua maggiore accessibilità ed economicità rispet-
to al pesce pescato. In altre parole, se l’obiettivo 
è diminuire significativamente il rapporto ome-
ga-6/omega-3 complessivo della dieta, meglio 
puntare su un prodotto più accessibile a tutti che 
già presenta un valore di questo indice di gran 
lunga inferiore a quello che caratterizza la nostra 
dieta, che perseguire nel pesce allevato un ulte-
riore ma limitato abbassamento dell’indice, così 
da raggiungere valori analoghi a quelli del pesca-
to. Questo abbassamento comporterebbe, infatti, 
aumenti di costi tali da rendere il prodotto meno 
accessibile, in termini quantitativi ed economici, 
per il consumatore.

Quali sono i punti di forza dell’acquacoltura 
italiana? E quelli di debolezza?
I punti di forza dell’acquacoltura italiana sono 
certamente il legame con il territorio e l’attenzio-
ne alla qualità, oltre alla vicinanza al mercato che, 

nel caso di un prodotto deperibile come il pesce, 
è garanzia di freschezza. I prodotti dell’acqua-
coltura nazionale sono sani e sicuri, controllati 
e tracciati. Curiosamente i consumatori hanno 
a volte la percezione di una maggiore qualità e 
sicurezza del pesce pescato perché più “natura-
le”: del pesce pescato non sappiamo quasi nulla 
se non l’area di cattura, mentre il pesce alleva-
to e seguito e controllato, a livello di requisiti 
dell’ambiente di allevamento e dell’alimentazione, 
dall’uovo alla tavola. Una bella garanzia di sicu-
rezza alimentare che andrebbe correttamente 
comunicata al consumatore e valorizzata! Questa 
è forse una debolezza dell’acquacoltura naziona-
le, la difficoltà di promuovere e far apprezzare il 
valore del proprio prodotto.

Una curiosità alimentare: i pesci d’acquacoltura 
più consumati dagli italiani? Ci sono differenze 
con le abitudini degli altri paesi europei?
Non ho dati quantitativi aggiornati, ma le specie 
più allevate in Italia sono anche quelle più ap-
prezzate dagli italiani. In particolare orate, spigo-
le/branzini e trote, insieme a specie d’importazio-
ne come salmone e rombi. Anche i gamberi sono 
specie acquatiche allevate, come pure molluschi 
quali mitili e vongole. In anni recenti abbiamo as-
sistito anche a significative importazioni di pesci 
allevati di basso costo e valore, come il pangasio 
e la tilapia. In generale, i Paesi mediterranei con-
dividono la nostra passione per spigole/branzini 
e orate, mentre in Centro Europa trote e carpe 
sono nella tradizione alimentare, come pure i 
mitili in Belgio e Olanda. Nei Paesi scandinavi, 
infine, il salmone la fa da padrone.
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Secondo gli ultimi dati disponibili sull’andamento 
produttivo internazionale e interno di cereali e 
semi oleosi, unitamente a quelli relativi al cor-
rispondente approvvigionamento all’estero, nel 
2015 le quotazioni di alcune principali materie 
prime utilizzate dall’industria mangimistica conti-
nuano il trend regressivo già registrato nel 2014. 
La dinamica evidenzia ancora una volta l’indubbia 
dipendenza dei prezzi delle materie prime per l’a-
limentazione animale, e quindi della produzione 
mangimistica, ai fenomeni congiunturali di dispo-
nibilità interna ed estera. Al riguardo, si ritiene 
utile prendere in esame le quotazioni delle Borse 
Merci di Bologna e Milano, ritenute da Assalzoo 
i mercati di riferimento più rappresentativi per il 
settore dell’industria mangimistica, delineando in 
breve anche il contesto di riferimento.

Le quotazioni delle materie prime 2015

Sulla base delle quotazioni medie annuali ela-
borate da Assalzoo, nel 2015 quasi tutte le ma-
terie prime considerate mantengono il trend 
regressivo già riscontrato nel 2014, ad eccezione 
di germe di mais, girasole e farine di pesce. Nel 
dettaglio: il frumento tenero, dopo il marcato 
calo del 2014 sul 2013 (-38 euro/t., pari al -16,3%), 
si contrae di ulteriori 8 euro/tonnellata, mentre 
il mais, scendendo mediamente a 161,71 euro/t., 
cede altri 19 euro, rafforzando la flessione di 36 
euro registrata nel 2014. Analogamente, si regi-
stra un ulteriore marcato ribasso per le farine di 
soia, che dopo i rialzi costanti fino al 2013 (anno 
in cui toccano 482 euro/t), nel 2014 segnano un 
ribasso di 30 euro, cui si aggiunge a quello di 56 
euro nel 2015, con una flessione complessiva di 
circa 87 euro/t in meno nell’arco degli ultimi due 
anni. 
Si presentano, invece, più contenute le diminuzio-
ni di prezzo per farinacci e cruscami. In partico-
lare, le quotazioni dei farinacci, dopo la flessione 
di circa 34 euro/t spuntata nel 2014, scendono di 

ulteriori 6 euro nel 2015. Mentre i prezzi dei cru-
scami raggiungono i 128 euro/t, registrando una 
diminuzione di 8 euro, che aggiunta a quella del 
2014, configura una flessione complessiva pari a 
42 euro/t negli ultimi due anni. 
Dinamiche opposte, invece, si registrano nell’am-
bito dei derivati dalla lavorazione del mais, e ad 
un del ribasso di 34 euro/t registrata nel 2014 
dalle farine glutinate esi aggiungono altri 19 euro 
in meno nel 2015. Appaiono, invece, in netta con-
trotendenza i prezzi medi per il germe di mais, 
che dopo il marcato ribasso a 210,51 euro/t nel 
2014, tornano a salire a 219,76 euro/t nel 2015. 
Trend analogo per il girasole, con una flessione 
di 43 euro/t nel 2014, e un lieve recupero di 5 
euro/t nel 2015. Si rafforza il ribasso delle quota-
zioni delle farine di erba medica, scese nel 2015 a 
202,45 euro/t, che registrano una diminuzione di 
19 euro/t dopo quella di circa 95  euro/t del 2014.
Nell’ambito dei foraggi, è proseguita nel 2015 la 
discesa delle quotazioni medie sia per le polpe 
di barbabietole (-53 euro/t, dopo il ribasso di 23 
euro/t nel 2014), sia per le farine di erba medica 
(-19 euro, dopo il calo di 94 euro/t del 2014). 
Netto aumento dei prezzi delle farine di pesce, 
ascese a 1.766 euro/t, con un rialzo di circa 223 
euro/t rispetto ai 1.543 euro del 2014 (-22 euro/t 
rispetto al 2013), che hanno raggiunto la quota-
zione media annua più elevata degli ultimi 5 anni. 
Gli oli vegetali, dopo la marcata flessione di 137 
euro/t nel 2014, recuperano da 682 a 732 euro/t. 
L’analisi si chiude con l’orzo, le cui quotazioni 
risultano regressive sia nel 2014 (201,94 euro/t, 
pari a -37 euro/t rispetto all’anno precedente), sia 
nel 2015 (190,72 euro/t).
Per completezza di argomento, la disponibilità, 
sia pure limitata, di informazioni sulle produzioni 
di cereali e semi oleosi e sui relativi scambi con 
l’estero, consente di valutare anche le dinamiche 
della prima metà della nuova campagna di com-
mercializzazione 2015/2016, almeno per quanto 
attiene le quotazioni medie semestrali di fru-
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mento tenero, mais, orzo, farine di soia, girasole, 
attraverso l’interazione dei seguenti scenari di 
riferimento: 
a) secondo Ismea l’offerta mondiale di frumento 
viene stimata su 720 milioni di tonnellate, men-
tre le scorte nel 2016 dovrebbero raggiungere il 
record di 206 milioni di tonnellate. Al contrario, i 
raccolti di mais dovrebbero attestarsi a 968 mi-
lioni di tonnellate (-3,5% rispetto alla campagna 
precedente), con una flessione delle scorte (-2% 
rispetto ai quantitativi record della precedente 
campagna);
b) secondo Copa-Cogeca le superfici cerealicole 
in complesso della UE 28 sarebbero lievemente 
diminuite (-0,3%), con un conseguenziale calo 
produttivo (-5,0%). Al loro interno, tuttavia, fru-
mento tenero e orzo manterrebbero pressoché 
invariate (incrementi minimi) le relative produzio-
ni raccolte. In controtendenza, invece, il mais, con 
una flessione produttiva del 19,5%;
c) secondo Istat, a livello nazionale le produzioni 
dei cereali considerati risulterebbero quasi tutte 
in netto aumento, con incrementi per l’orzo pari 
al +9,4%, seguito dal mais (+27,0%), cui fa riscon-
tro la flessione del 3,3% per il frumento tenero. 

Nel comparto dei semi oleosi, si stimano incre-
menti produttivi del 21,9% per la soia e del 5,4% 
per il girasole.
Con riferimento alla campagna commerciale 
2014- 2015, l’Italia risulta aver importato poco più 
di 12,5 milioni di tonnellate (-0,6% rispetto alla 
campagna precedente), di cui il 96,0% ascrivibile 
a frumenti, orzo e mais non da semina, per i quali, 
al contrario, gli acquisti dall’estero risultano signi-
ficativamente aumentati, a conferma della nostra 
dipendenza esterna nell’approvvigionamento 
di materie prime cerealicole per l’alimentazione 
animale. Con riferimento ai cereali non da seme, 
infatti, gli incrementi interessano il frumento duro 
per il 19,7%, il frumento tenero per il 13,7% e l’orzo 
per il 4,1%, parzialmente controbilanciati dalla 
flessione del 21,0% per il mais. Attualmente, i dati 
di commercio estero disponibili (gennaio-set-
tembre 2015) evidenziano  flessioni più o meno 
generalizzate per gli acquisti  dei cereali presi in 
considerazione e per soia e girasole, controbi-
lanciati parzialmente da marcati incrementi nelle 
esportazioni. 

MATERIE
PRIME ANNI CALENDARIO

2014 2015

Euro/t.

Grano tenero

Mais

Farina di soia

Farinaccio

Crusca

Germe di mais

Farina glutinata

Girasole

Farina di erba medica

Polpe di barbabietole

Farina di pesce

Oli vegetali

Orzo

196,61

180,94

451,25

159,61

136,17

210,51

186,31

225,19

221,11

221,89

1.543,58

682,03

201,94

188,92

161,71

395,04

154,00

128,38

219,76

167,01

229,85

202,45

168,54

1.766,36

732,30

190,72

-7,69

-19,23

-56,21

-5,61

-7,79

9,25

-19,30

4,66

-18,66

-53,35

222,78

50,27

-11,22

-3,91

-10,63

-12,46

-3,52

-5,72

4,39

-10,36

2,07

-8,44

-24,04

14,43

7,37

-5,56

211,30

196,09

486,29

174,07

148,49

222,91

208,64

243,96

236,53

240,78

1.442,53

722,56

217,89

184,22

162,20

417,11

153,30

129,92

212,37

165,72

223,02

207,63

186,67

1.774,93

689,83

190,33

-27,09

-33,89

-69,18

-20,77

-18,57

-10,54

-42,92

-20,94

-28,91

-54,11

332,40

-32,73

-27,56

-12,8

-17,3

-14,2

-11,9

-12,5

-4,7

-20,6

-8,6

-12,2

-22,5

23,0

-4,5

-12,6

% Euro/t. %

VARIAZIONI
2015/2014

LUGLIO 2013/
GIUGNO 2014

LUGLIO 2014/
GIUGNO 2015

VARIAZIONI
2015/2014

CAMPAGNE COMMERCIALIZZAZIONE

Quotazioni medie annue di alcune principali materie prime utilizzate dall’industria mangimistica nel 2014 e 2015

Fonte: Elaborazioni su quotazioni settimanali delle Borse merci di Bologna e Milano
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In tale contesto, limitato e parziale, si colloca 
l’andamento delle quotazioni delle citate ma-
terie prime nella prima parte della campagna 
2015/2016, con ribassi rispetto al semestre pre-
cedente per frumento tenero, quotato media-
mente a 186,99 euro/t (-3,86 euro/t), farine di 
soia con una quotazione media di 375,10 euro/t 
(-30,88 euro) e orzo (in media 188,15 euro/t, pari 
a 5,14 euro in meno per tonnellata), solo in parte 
controbilanciati dai rialzi per mais (mediamente 
168,03 euro/t, con un aumento di 12,65 euro/t) e 
girasole, che con 232,16 euro/t spunta un rialzo 
medio unitario di 4,63 euro.

Quotazioni medie annue di alcune principali materie prime 
utilizzate dall’industria mangimistica Anni 2011-2015

Variazioni percentuali delle quotazioni medie annue di alcune 
principali materie prime utilizzate dall’industria mangimistica 
Anni 2011-2015

Dinamiche delle quotazioni medie mensili di alcune principali 
materie prime utilizzate dall’indistria mangimistica - Anno 2015 
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Il microbiota è l’insieme di microrganismi che risie-
dono in un habitat definito come l’intero organi-
smo o parte di esso, per esempio la cute, l’intesti-
no o la cavità orale di un mammifero. Il microbiota 
del tratto gastrointestinale dei mammiferi, la cui 
entità è dell’ordine di 10 volte superiore alla nu-
merosità delle cellule dell’ospite, è fondamentale 
nel plasmare molte funzione biologiche dell’orga-
nismo grazie al suo enorme potenziale genetico 
che eccede la capacità codificante del genoma 
dello stesso ospite. Ad esempio, il genoma col-
lettivo della popolazione batterica dei mammiferi 
è di circa 3 milioni di geni contro i “soli” 25.000 
geni del genoma umano (Qin et al., 2010). Ormai 
è assodato che il microbiota partecipa a diversi 
funzioni dell’organismo ospitante, fra le quali le più 
importanti sono quelle nutrizionale, immunologi-
ca e protettiva. Un’ampia letteratura ha esplorato 
queste attività e ad essa si rimanda per i necessari 
approfondimenti (Gibson and Roberfroid 1995; 
Suau et al. 1999; Bäckhed et al. 2005; Ley et al. 
2005; Niess et al. 2005; Gill et al. 2006; Turnbau-
gh et al. 2006; Cani et al. 2007; Frank et al. 2007; 
Cani et al. 2008; Ley et al. 2008; Mazmanian et al. 
2008; Sartor 2008; Sokol et al. 2008; Costello et 
al. 2009; Ivanov et al. 2009; Round and Mazma-
nian 2009; Turnbaugh et al. 2009; Arumugam et 
al. 2011). 
Questo articolo richiama brevemente le principali 
acquisizioni scientifiche sul ruolo del microbiota 
nei ruminanti. 

L’importanza del microbiota
Il microbiota si nutre delle sostanze derivate dal 
metabolismo dell’ospite o metabolizzando diretta-
mente quelle che non vengono digerite, rilasciando 
energia e producendo una serie di molecole bioat-
tive che oltre ad avere un’azione diretta sull’epitelio 
intestinale, raggiungendo il sistema circolatorio 
agiscono anche a distanza sui processi metabolici 
di diversi distretti dell’organismo. Tra questi il più 
studiato nell’uomo è l’asse intestino-cervello che 
interessa il sistema neuroenterico (gut-brain axis) 
(Bravo et al. 2011; Collins et al. 2012; Nicholson et 
al. 2012; Petra et al. 2015; Stilling et al. 2015; Zhou 
and Foster 2015). Le implicazioni, anche di carattere 
etico, che possono derivare dallo studio di tale inte-
razione, sono facilmente intuibili ed è immaginabile 
l’uso improprio che l’industria alimentare può fare 
dei batteri per condizionare il comportamento dei 
consumatori o per aumentare fra essi l’accettabilità 
di un determinato prodotto, anche se la risposta alla 
stessa dieta è estremamente variabile tra individui. 
Al microbiota inoltre è stato riconosciuto, grazie 
all’impatto sistemico che ha sulla fisiologia dell’ospi-
te, il ruolo di fattore chiave, in combinazione con il 
genotipo e la dieta, nello sviluppo di molte malattie 
croniche (Lodes et al. 2004; Frank et al. 2007; Sar-
tor 2008; Claesson et al. 2012). 

Il microbiota del rumine
Il microbiota ruminale è tra i più studiati e più 
importanti ecosistemi microbici. Com’è ampia-

RUOLO FISIOLOGICO DEL MICROBIOTA GASTROINTE-
STINALE DEI RUMINANTI:EVIDENZE E PROSPETTIVE

Dipartimento di Agraria, Università di Sassari

FOCUS ASPA
di Francesco Fancello, Alberto Stanislao Atzori, Giuseppe Pulina
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mente noto, esso è essenziale per uno sviluppo 
fisiologico corretto dell’animale e per la capacità di 
trasformare carboidrati vegetali complessi, le fibre 
indigeribili dagli enzimi dell’apparato digerente dei 
ruminanti, in alimenti ad altissimo valore biologi-
co quali la carne e il latte. Con l’incremento della 
domanda di prodotti di origine animale, diventa 
sempre più pressante la necessità di aumentare 
l’intensità e l’efficienza dei sistemi zootecnici. Una 
migliore comprensione del sistema gastrointesti-
nale dei ruminanti, e in particolare del metaboli-
smo microbico ruminale, può concorrere in ma-
niera determinante a ottimizzare l’efficienza e la 
sostenibilità delle produzioni zootecniche. 
Storicamente lo studio della microbiologia rumina-
le avveniva con tecniche basate sulle coltivazione 
della popolazione microbica con l’ausilio di terreni 
di coltura più o meno selettivi. Purtroppo, la gran 
parte dei microorganismi anaerobi ruminali non 
sono coltivabili, per cui la tecnica ha sempre for-
nito un quadro parziale dell’ecosistema microbico. 
Con l’avvento delle nuove tecnologie di sequenzia-
mento del genoma, il problema della coltivabilità 
dei microrganismi è stato superato, per cui l’utiliz-
zo della metagenomica ha permesso di allargare 
e approfondire le conoscenze sul microbiota del 
tratto gastrointestinale dei mammiferi, aprendo la 
strada a nuovi e affascinanti campi di ricerca.
La colonizzazione del tratto gastrointestinale 
prima dello svezzamento è molto importante nei 
ruminanti, perché ne influenza lo sviluppo iniziale 
e ne condiziona la salute e le performance anche 
dopo lo svezzamento. Un recente studio sul mi-
crobiota di diversi tratti gastrointestinali del vitello 
(rumine, digiuno, ileo, cieco e colon) (Malmuthuge 
et al. 2014) ha messo in evidenza una differen-
za nella composizione della comunità microbica 
nei vari tratti, con una biodiversità maggiore nel 
rumine rispetto agli altri tratti gastrointestinali, 
confermando la complessità ecologica propria di 
questo comparto; gli stessi autori, inoltre, mettono 
in evidenza una segregazione del microbiota tra 

epitelio e digesta nei vari tratti, suggerendo un dif-
ferenziazione funzionale della comunità microbica 
all’interno del tratto gastrointestinale stesso. 
La colonizzazione dell’ecosistema ruminale pro-
cede dalla nascita fino all’età adulta in maniera 
graduale, con la diminuzione dei taxa a cui ap-
partengono batteri aerobi e anaerobi facoltativi e 
l’incremento dei taxa di batteri anaerobici. Tut-
tavia, alcuni batteri essenziali per la funzionalità 
ruminale in età adulta, sono presenti già a partire 
dalle 24 ore di vita, molto prima che il rumine sia 
attivo o che sia stata ingerito materiale vegetale 
(Jami et al. 2013). Analogamente, nei neonati il 
microbiota gastrointestinale presenta geni per 
la degradazione di polisaccaridi prima che si sia 
verificata l’ingestione di alimenti solidi (Hehemann 
et al. 2010; Yatsunenko et al. 2012). Questo sugge-
risce che il microbiota riflette adattamenti evolu-
zionistici ed epigenetici accanto all’acquisizione di 
tratti metabolici materni, in parallelo con quelli che 
riflettono una recente esposizione della madre a 
una specifica dieta (Salonen and De Vos 2014). 
Recenti studi hanno dimostrato in vacche l’asso-
ciazione di alcuni taxa microbici con l’efficienza 
di utilizzazione degli alimenti e la produzione e 
la composizione del latte (Guan et al. 2008; Her-
nandez-Sanabria et al. 2010; Carberry et al. 2012; 
Hernandez-Sanabria et al. 2012; Jami et al. 2014).
Un recente studio (Trevisi et al. 2014), non diretta-
mente volto allo studio del microbiota ruminale, ha 
dimostrato che il rumine può ricevere ed elaborare 
segnali proveniente da cellule del sistema immu-
nitario presenti nel contenuto ruminale o in altri 
organi. Il rumine, quindi, partecipa attivamente al 
cross talk con il tessuto linfatico della cavità orale e 
promuove azioni regolatrici a livello locale e siste-
mico. Tra questi, gli autori ricordano l’ingestione di 
sostanza secca, parametro importantissimo per il 
soddisfacimento dei fabbisogni nutritivi dei rumi-
nanti ad alto livello produttivo. Questa interazione 
è evidente anche in animali affetti da acidosi rumi-
nale subacuta, nei quali, in seguito all’aumento del-
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la permeabilità intestinale, viene rilasciato in circo-
lo un’enorme quantità di endotossine batteriche 
(il lipopolisaccaride, Lps) prodotte sia a livello del 
rumine che del tratto distale dell’intestino. Il risul-
tato finale è che la concentrazione di Lps aumenta 
causando un’alterazione del metabolismo dell’a-
nimale, che si concretizza nell’aumento ematico 
della concentrazione di glucosio e di acidi grassi 
non esterificati, che, tra le altre cose, influenza 
negativamente il livelli d’ingestione dell’animale. 
Gli immunogeni batterici portano, inoltre, a una 
riduzione dell’apporto di nutrienti per la sintesi del 
latte con un deterioramento della funzione 
dell’epitelio ghiandolare mammario 
(Dong et al. 2011). Un approccio 
Systems Biology permetterà 
in futuro di proporre nuovi 
modelli d’interazione tra 
microrganismi, all’interno 
della comunità microbica 
e tra questa e l’ospite. 

I rapporti fra microbiota 
e ospite
La capacità dell’ospite di 
definire il suo microbiota è 
stata dimostrata in studi d’in-
crocio tra diverse linee di topi, 
nei quali 18 Qtl (quantitative trait 
locus, ovvero una determinata regione 
del Dna associata ad un carattere quantita-
tivo) erano legati all’abbondanza relativa di par-
ticolari specie microbiche (Benson et al. 2010). In 
altre parole, genoma dell’ospite e microbiota erano 
legati. Lo studio dell’associazione tra Qtl legati 
alla produzione e qualità del latte e la presenza 
di determinate specie microbiche può portare in 
breve tempo alla determinazioni di biomarker da 
utilizzare nella selezione animale. Il legame ospite-
microbiota è stata dimostrata nella vacca da latte 
da Weimer et al. (2010) i quali hanno scambiato il 
contenuto ruminale di due vacche che consuma-

vano la stessa razione, ma che avevano un profilo 
fermentativo differente (diverso pH e acidi grassi 
volatili). Soltanto 24 dopo lo scambio, il profilo è 
tornato nella stessa vacca ai livelli precedenti, e 
a distanza di 2-3 settimane la comunità batterica 
era tornata alla condizione precedente lo scambio 
delle digesta. 
L’enorme importanza del microbiota gastrointesti-
nale ha portato alla formulazione della cosiddetta 
“teoria dell’ologenoma”. Questa teoria postula che 
l’olobionte (il macrorganismo ospite più i micror-
ganismi a lui associati) e l’ologenoma (la somma 

dell’informazione genetica dell’ospite più 
quella dei microrganismi ad esso 

associati) agiscano in concerto 
tra di loro come un’unica entità 

biologica anche a livello evo-
lutivo. Se questa teoria fosse 
confermata, si può soltanto 
intuire quale potrà essere 
l’importanza del micro-
biota del tratto gastroin-
testinale per la selezione 
animale: potendo il micro-

biota insieme al genoma 
dell’ospite essere trasmesso 

da una generazione all’altra 
(conservandosi cioè le caratte-

ristiche uniche dell’olobionte), la 
selezione dei soggetti più performanti 

andrà ridisegnata su questo nuovo supe-
rorganismo. La conoscenza di queste interazioni 
potrebbe consentire d’incrementare la capacità 
della genetica di migliorare il sistema delle produ-
zioni animali. 
Recentemente è stato individuato nelle pecore 
un fenotipo per la bassa produzione di metano, 
ereditabile e probabilmente legato al tempo di 
ritenzione medio degli alimenti nel rumine (Mrt). 
Pecore con alta produzione di metano presenta-
vano un maggiore Mrt (sia nella frazione fluida e 
che in quella particellare), rispetto a pecore a bassa 
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emissione che presentavano un contenuto rumina-
le minore e un Mrt breve. È stato anche dimostrato 
(Hegarty et al. 2007; Zhou et al. 2009) che animali 
con basso residual feede intake (l’Rfi è un indice 
che consente di scegliere animali che producono 
quanto altri, ma che consumano meno alimenti) 
producono meno metano rispetto a quelli ad ele-
vato Rfi. Un recente studio (Carberry et al. 2012) ha 
evidenziato la correlazione tra questi due fenotipi 
(basse e alto Rfi) e particolari genotipi dei meta-
nogeni; questi ultimi, infatti, differiscono per la loro 
efficienza nella produzione di metano, data dalla 
diversa capacità di competere per l’H2 e/o dalla 
capacità di associarsi con gli idrogeno produttori.
Anche il tasso di diluzione può influenzare il micro-
biota ruminale e agire, quindi, sulla degradabilità 
degli alimenti. È pertanto essenziale che ogni sua 
variazione, mirata a ottenere un desiderato fenoti-
po, come ad esempio quello caratterizzato da una 
bassa emissione di metano, non porti a una ridu-
zione dell’efficienza produttiva e dell’adattamento 
dell’animale all’ambiente in cui deve vivere.
Lo studio del microbiota ruminale con tecniche 
omiche può portare alla scoperta di nuovi micror-
ganismi e geni (che possono essere clonati ed 
espressi in altri microrganismi), che permettono ai 
ruminanti d’ingerire piante che altrimenti sareb-
bero tossiche. Nel caso della ferula, per esempio, 
alcuni animali mostrano meno sensibilità rispetto 
ad altri e sarebbe interessante studiare e capire 
se alcuni microrganismi riescono a neutralizzare 
i composti tossici di questa pianta. Un esempio 
molto noto è quello del batterio Synergistes jonesii 
che degrada il piridinediolo, composto tossico 
presente in Leucaena leucocephala, specie ampia-
mente utilizzata nell’alimentazione dei ruminanti 
nei paesi tropicali. 
Altri approcci a cui lo studio della microbiologia 
ruminale può dare nuova linfa sono la vaccinazio-
ne per eliminare determinate popolazioni micro-
biche al fine di realizzare un desiderato fenotipo: 
vaccinazioni contro i metanogeni (Wright et al. 

2004) e Streptococcus bovis (Gill et al. 2000), 
sono stati già messe a punto. 
Un ultimo aspetto di sicura rilevanza tecnologica 
riguarda l’utilizzo di microrganismi ricombinanti 
per indirizzare il microbiota del rumine verso un 
determinato metabolismo (Denman and McSwee-
ney 2015).

Futuri sviluppi 
Al di là del rumine, gli studi dei microbiota degli 
altri tratti intestinali dei ruminanti sono rari. Data 
l’importanza sempre maggiore che sta acquisendo 
questo argomento per la salute e per un corretto 
sviluppo dell’ospite, non sarebbe azzardato pen-
sare che anche nei ruminanti l’equilibrio intercom-
partimentale del tratto digestivo e l’efficienza del 
microbiota giochi un ruolo essenziale nel benes-
sere dell’animale. Sarebbe interessante studiare 
anche nei ruminanti se le disbiosi, manifeste come 
alterazione del microbiota, del tratto distale dell’in-
testino, legate a stress da caldo o a qualsiasi altro 
stress ambientale o nutrizionale, influiscono sullo 
stato generale di salute dell’animale, sulla produ-
zione di latte o di carne. Questi studi potrebbero 
permettere d’individuare nuovi biomarker, capaci 
di fornire informazioni su eventuali infiammazio-
ni permanenti dell’epitelio intestinale, o su shift 
metabolici che si riflettono su una diminuzione 
dell’efficienza di utilizzo degli alimenti. Infine, l’uso 
delle feci come marker in queste analisi elimine-
rebbe ogni tipo di esame invasivo, promuovendo 
ulteriormente il benessere e la produttività dei 
ruminanti domestici. 
In conclusione, malgrado l’importanza del fenoti-
po, l’abilità di caratterizzare il fenoma del rumine 
rimane più un’aspirazione che una realtà. Come 
giustamente ci ricordano Denman and McSwee-
ney (2015), considerate anche le enormi capacità 
acquisite nel caratterizzare il genoma del micro-
biota, risulta necessario sviluppare nuovi strumenti 
e approcci che consentano di caratterizzare il 
fenoma sotto diverse condizioni, dato che questo 
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rappresenta l’ultimo step di una cascata di eventi 
metabolici che sono prodotti da una porzione più 
o meno ampia del metagenoma. A fini applicativi, 
l’obiettivo tecnologico consiste nella possibilità di 
orientare la risposta animale alle diete in quanto 
associate all’influenza del microbiota. Poiché la 
risposta animale è il risultato finale dell’interazione 
tra le caratteristiche dell’ospite, i susbtrati disponi-
bili, l’equilibrio microbico del digerente e la capa-
cità di quest’ultimo di generare effetti epigenetici 
sull’ospite, si ritiene prioritaria l’enfasi della ricerca 
sullo studio sincrono del microbioma e della fisio-
logia animale come fenomeno biologico unico e 
strettamente associato.
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La sperimentazione agronomica nazionale degli 
ibridi da trinciato, coordinata dall’Unità di ricer-
ca per la maiscoltura di Bergamo, consente una 
valutazione della resa e della qualità nutrizio-
nale di ibridi commerciali di classe FAO 600 e 
700 sviluppati dalle principali ditte sementiere 
e coltivati in prove replicate in diverse località 
del nord Italia. I risultati di questa sperimen-
tazione rappresentano ormai da molti anni un 
tradizionale punto di riferimento per orientare la 
scelta varietale di tecnici e maiscoltori interes-
sati al settore zootecnico. Oltre alla valutazione 
delle rese, viene infatti definita la composizione 
chimica degli ibridi in prova. In particolare, ven-
gono determinati: proteina grezza, amido, NDF 
(fibra neutro-detersa), ADF (fibra acido-deter-

sa), ADL (lignina acido-detersa), NDFD (digeri-
bilità della frazione NDF) e UFL (unità foraggere 
latte). Questi parametri consentono una stima 
della digeribilità e del potenziale energetico del 
trinciato.
I risultati della sperimentazione sono variabili da 
una stagione all’altra, in relazione sia al numero 
e alla tipologia degli ibridi in prova, che all’an-
damento meteorologico stagionale. Per valutare 
quanto il clima possa influire sulla produttività 
e qualità nutrizionale del trinciato, sono state 
confrontate le performance produttive e qualita-
tive di 10 ibridi, otto di classe FAO 700 e due di 
classe FAO 600 (Tabella 1), presenti nella prove 
agronomiche degli ultimi tre anni. 

Ibrido Ditta distributrice Classe FAO

DKC6795 DEKALB 700
KWS 2571 KWS 700
KWS 2572 700
LG30.703 LIMA GRAIN 700
LG30.709 700
MAS 71 B MAISADOUR 600
MAS 73.E 700
MAS 78.T 700
PR32D99 PIONEER 600
SAGUNTO SEMILLAS FITO’ 700

        Tabella 1. Elenco dei 10 ibridi da trinciato presenti nei tre anni di prove agronomiche (2013-2015).
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In Figura 1 sono riportati i valori di precipita-
zioni e temperature medie mensili del triennio 
in esame. Il 2013 è stato un anno caratterizzato 
da precipitazioni abbondanti, concentrate pre-
valentemente nei mesi primaverili (531 mm tra 
marzo e maggio) e nei mesi di agosto e ottobre. 
Al contrario, nel 2014 le precipitazioni, ridotte in 

primavera (248 mm tra marzo e maggio), sono 
aumentate nei mesi estivi (633 mm tra giugno e 
agosto), mentre nello stesso periodo le tempe-
rature sono state al di sotto delle medie stagio-
nali. Il mese di luglio, per esempio, ha avuto una 
temperatura media di 22,2 °C contro i 25,7 °C 
del 2013 e i 28,5°C del 2015. Andamento ancora 

         Figura 1. Confronto dei valori di precipitazioni totali (mm) e temperature medie mensili (°C) negli anni 2013 - 2015.
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diverso è stato osservato nel 2015: le precipita-
zioni sono state scarse (in totale 514 mm, contro 
i 967 mm nel 2013 e i 963 mm nel 2014) e le 
temperature molto elevate. A causa della ridotta 
disponibilità di acqua per le irrigazioni, la coltura 
ha sofferto la siccità durante le fasi di fioritura e 
maturazione.
Confrontando i dati climatici del triennio con la 
media delle temperature e delle precipitazioni 
degli ultimi 50 anni, si osserva un profondo mu-
tamento rispetto al passato. La quantità di acqua 
disponibile è infatti distribuita in modo sbilancia-
to nella stagione agronomica, risultando eccessi-
va in alcuni periodi e quasi assente in altri. Anche 
le temperature medie non seguono l’andamento 
tradizionale in cui si verifica un aumento lineare 

fino al picco di luglio-agosto, ma subiscono va-
riazioni improvvise. Si osserva inoltre con sempre 
maggiore frequenza un aumento dei valori medi 
di temperatura. Tutti questi cambiamenti com-
portano inevitabilmente problemi per le colture, e 
in particolare per il mais.
In Tabella 2 sono riportati i valori medi di resa e 
composizione chimica dei 10 ibridi per ogni anno. 
Nel 2013 gli ibridi hanno mostrato valori molto 
alti di amido (34,6% s.s.) e di ADL (3,8% s.s.); le 
abbondanti piogge primaverili hanno evidente-
mente consentito un buon accumulo di amido 
nei semi, ma resa e UFL sono risultate contenute, 
probabilmente a causa della pioggia abbondante 
in fase di raccolta. Anche i valori di proteine sono 
stati piuttosto bassi (7,0% s.s.).

Il 2014 è risultato essere l’annata migliore per il 
mais da trinciato, infatti la resa media dei 10 ibridi 
è stata di 277,5 q/ha s.s. contro 220,4 q/ha s.s. 
nel 2013 e 238,5 q/ha s.s. nel 2015; ciò proba-
bilmente è dovuto alle piogge abbondanti che 
hanno permesso uno sviluppo rigoglioso delle 
piante. Anche i valori di UFL e di NDFD erano 
buoni (95,8 UFL/q s.s. e 27,9 %, rispettivamente). 
Il 2015 è stato invece caratterizzato da piante 

sofferenti per la mancanza di acqua e per le tem-
perature elevate; in diverse prove le spighe hanno 
avuto sviluppo ridotto, di conseguenza i materiali 
raccolti hanno mostrato valori molto bassi di ami-
do (21,2 % s.s.). Sensibilmente più elevate, invece, 
le percentuali di NDF (49,6% s.s.) e ADF (29,9% 
s.s.), per cui il trinciato è risultato prevalentemen-
te costituito dalla frazione fibrosa.
La variabilità osservata nei campioni dei tre anni 

      Tabella 2. Media ± deviazione standard dei parametri qualitativi relativi al trinciato dei 10 ibridi comuni ai tre anni.

2013-2014
Resa  q/ha s.s. 220,4 ± 6,8 277,5 ± 8,5 238,5 ± 4,4
Proteine  % s.s. 7,0 ± 0,2 8,3 ± 0,2 9,6 ± 0,3
Amido  % s.s. 34,6 ± 2,0 30,9 ± 2,9 21,2 ± 3,1
NDF  % s.s. 41,3 ± 1,6 37,8 ± 3,0 49,6 ± 2,9
ADF % s.s. 19,5 ± 1,0 22,8 ± 1,9 29,9 ± 1,7
ADL  % s.s. 3,8 ± 0,2 2,8 ± 0,2 3,2 ± 0,1
NDFD  % s.s. 26,9 ± 0,9 27,9 ± 0,9 27,8 ± 0,8
UFL /q s.s. 89,0 ± 2,8 95,8 ± 1,6 89,5 ± 1,4

2015
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è sintetizzata nel grafico relativo all’analisi delle 
componenti principali (Principal Components 
Analysis, PCA) (Figura 2). La percentuale di va-
riabilità spiegata dalla prima componente (PC1) è 
pari a 48,2 %, quella relativa alla seconda com-
ponente (PC2) corrisponde a 40,6%. Dal grafico 
emerge che i materiali coltivati nei tre anni si 
differenziano nettamente soprattutto lungo l’asse 
orizzontale (PC1). I campioni del 2013 presenta-
vano alti valori di amido e ADL, ma rese piuttosto 
basse. Nel 2014 i trinciati hanno mostrato la qua-
lità migliore, essendo caratterizzati da alte rese, 
elevati valori di UFL e buona digeribilità (NDFD). 
I campioni del 2015, infine, si distinguevano per 
gli alti valori di NDF, ADF e proteine.
L’andamento climatico di ogni anno ha quindi 
influito molto sull’accumulo dei composti chimici 

degli ibridi da trinciato. Alcuni materiali hanno 
mantenuto però caratteristiche interessanti in 
ogni annata. L’ibrido MAS 73.E, ad esempio, ha 
mostrato valori sempre alti di proteine e fibre; 
gli ibridi KWS2571, KWS2572 e MAS 78.T si sono 
distinti per un buon accumulo di amido; MAS71.B 
è stato sempre caratterizzato da un buon valore 
di NDFD.
Non è stata invece osservata stabilità produttiva 
nelle tre stagioni, un dato che conferma come 
la resa sia uno dei parametri più suscettibili alle 
condizioni climatiche. Questo aspetto sintetizza 
il focus della nuova sfida che il miglioramento 
genetico deve affrontare: lo sviluppo di ibridi 
capaci di far fronte ai cambiamenti climatici e 
di produrre anche in condizioni ambientali poco 
favorevoli.

       Figura 2. Analisi delle componenti principali (PCA) dei parametri qualitativi relativi ai dieci ibridi in prova nei tre anni.

AISTEC
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L’AUTORITÀ ANTITRUST SANZIONA COOP ITALIA E CENTRALE ADRIA-
TICA PER CONDOTTE ABUSIVE NEI RAPPORTI CONTRATTUALI DI 
CESSIONE DI PRODOTTI AGRICOLI E AGROALIMENTARI LEGISLAZIONE

In data 18 giugno 2015, 
l’Autorità garante 
della Concorrenza e 
del Mercato (“AGCM” 
o “Autorità”) ha av-
viato il procedimento 
istruttorio AL14 - Coop 
Italia – Centrale Adria-

tica/Condizioni Contrattuali con fornitori volto ad 
accertare se Coop Italia S.c. a r.l. (“Coop “ o “CI”) 
e Centrale Adriatica S.c. a r.l. (“Centrale Adria-
tica”) avessero posto in essere pratiche in vio-
lazione dell’articolo 62 del decreto legge del 24 
gennaio 2012, n. 1 (“d.l. 1/2012”)nei confronti del 
proprio fornitore Celox Trade s.r.l. (“Celox” o “for-
nitore”) attivo nella lavorazione, confezionamento 
e commercio all’ingrosso di prodotti ortofrutticoli 
freschi. 
Come noto, l’art. 62, recante la disciplina delle 
relazioni commerciali in materia di cessione dei 
prodotti agricoli e agroalimentari, attribuisce 
all’AGCM la competenza ad intervenire per una 
serie di condotte abusive poste in essere nel 
contesto di rapporti contrattuali di cessione dei 
prodotti summenzionati. Le modalità applicati-
ve dell’art. 62 sono state definite nel Decreto di 
Attuazione del 19 ottobre 2012 n. 199 (“Decreto di 
attuazione”). 
In particolare, l’art. 62, al comma 1, impone precisi 
requisiti di forma e contenuto per i contratti di 
cessione dei prodotti agricoli ed alimentari non-
ché il rispetto dei principi di trasparenza, corret-
tezza, proporzionalità e reciproca corrispettività 
delle prestazioni, mentre al comma 2 elenca, in 
via esemplificativa, talune pratiche ritenute sleali. 
Ulteriori fattispecie ritenute abusive sono indivi-
duate dall’art. 4 del Decreto di Attuazione.
Con riferimento al caso di specie, l’Autorità ha ri-
tenuto che le condotte segnalate fossero in viola-
zione della citata normativa. In particolare, prima 
di esaminare l’illiceità delle condotte, l’AGCM ha 
accertato la sussistenza di un significativo squili-

brio di potere contrattuale tra le parti, presuppo-
sto per l’applicazione della normativa in parola, 
desumendolo da una serie di elementi sintomatici 
dello stesso, sia soggettivi che oggettivi. 
Innanzitutto, ha accertato le differenti carat-
teristiche dimensionali delle imprese parti del 
rapporto di fornitura: da un lato Coop e Centrale 
Adriatica le quali, essendo parti del sistema Coop, 
leader sul mercato della Grande Distribuzione 
Organizzata (“GDO”) in Italia, producono un 
fatturato elevato, e, dall’altro, Celox che al con-
trario produceva già un fatturato modesto che 
si è ulteriormente ridotto a seguito della perdita 
dell’unico cliente della GDO. 
In secondo luogo, l’Autorità ha verificato la per-
centuale estremamente significativa del fatturato 
Celox derivante dalla vendita a CI, pari, nel 2012, 
al 72% e, nel 2013, al 56% sul totale; tanto più 
che Coop rappresentava per Celox non soltanto 
il cliente più importante ma altresì l’unico cliente 
nell’ambito della GDO. 
L’AGCM ha poi considerato la durata del rapporto 
di fornitura, sottoscritto nel 1998 e protrattosi 
senza soluzione di continuità fino al 2014; l’estre-
ma notorietà del marchio Coop sul mercato e la 
circostanza per cui oggetto del contratto erano 
anche prodotti c.d. private label, per la cui com-
mercializzazione Celox aveva dovuto adeguare la 
propria organizzazione aziendale.
Accertato quindi il significativo squilibrio di po-
tere contrattuale tra le parti di Coop e Centrale 
Adriatica, le pratiche abusive sono state indivi-
duate:
i. nell’imposizione di condizioni contrattuali ingiu-
stificatamente gravose;  
ii. nell’imposizione di condizioni extracontrattuali;  
iii. nell’interruzione della fornitura.  
Sub (i), l’Autorità ha accertato la sussistenza, 
nelle lettere annuali “Nostre forniture a vostre 
associate” predisposte da Coop e sottoscritte da 
Celox, di previsioni contrattuali in base alle qua-
li Celox si obbligava a riconoscere una serie di 

di Luciano Di Via – Avvocato
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sconti incondizionati sul prezzo di listino non-
ché corrispettivi, per le attività di co-marketing 
e per le analisi qualitative svolte sui prodotti, a 
favore di CI. Tali condizioni, da un lato, non erano 
oggetto di specifica negoziazione tra le parti e, 
dall’altro, non garantivano nemmeno alcuna con-
troprestazione a carico della controparte. Nella 
specie, il fornitore, non riceveva alcuna garanzia, 
nemmeno indicativa, sui quantitativi della merce 
da consegnare né alcuna indicazione sul prezzo 
o sul metodo di calcolo del prezzo di listino dei 
prodotti.  Ciononostante, essendosi il volume 
degli acquisti di Centrale Adriatica attestatosi su 
un quantitativo standard, seppure con minime 
variazioni in aumento o in diminuzione, Celox 
aveva progressivamente adeguato la propria 
struttura alle esigenze di Coop. L’imposizione 
delle menzionate condizioni, quindi, imputabile al 
CI, è stata ritenuta una forma di “imposizione di 
condizioni contrattuali ingiustificatamente gravo-
se”, in violazione dell’articolo 62, comma 2, lett. 
a) del d.l. 1/2012 e dell’articolo 4, commi 1 e 2, del 
Decreto di attuazione. 
Sub (ii), l’AGCM ha verificato che nel corso di vi-
genza del rapporto, in attuazione del c.d. “piano 
promozionale nazionale”, erano previsti ulteriori 
sconti extracontrattuali, in quanto definiti suc-
cessivamente alla sottoscrizione delle condizioni 
commerciali di inizio anno, che si sommavano a 
quelli contrattuali. Essi, di fatto, costringevano 
Celox a riconoscere al proprio cliente ribassi sul 
prezzo di listino non preventivati né preventiva-
bili e di entità particolarmente elevata. Anche in 
questo caso, peraltro, il fornitore non partecipava 

in alcun modo alla definizione delle promozioni 
ma veniva solamente contattato, a valle del-
la decisione presa, per ottenere lo sconto. Tale 
condotta, imputabile a CI e a Centrale Adriatica, è 
stata qualificata come imposizione di condizioni 
extracontrattuali in violazione dell’art. 62, comma 
2, lett. a).
Sub (iii), l’Autorità ha ritenuto dirimenti le mo-
dalità con cui Coop e Centrale Adriatica hanno 
gestito la cessazione del rapporto, in assenza di 
vincoli negoziali circa i quantitativi di fornitura. 
Nella specie, all’inizio dell’anno 2014, Centrale 
Adriatica ha annullato gli ordini relativi ai prodotti 
esteri e sensibilmente ridotto quelli nazionali, no-
nostante fossero state definite le condizioni com-
merciali valide per tutto il 2014. Inoltre, solo dopo 
diversi mesi e dopo molteplici rimostranze di 
Celox, Coop ha inviato lettera formale di disdetta 
al contratto di fornitura.  Tali condotte, imputabili 
a CI e Centrale Adriatica, sono state quindi rite-
nute sia in violazione dei principi di correttezza, 
proporzionalità e reciproca corrispettività delle 
prestazioni con riferimento ai beni forniti, ai sensi 
dell’art. 62, comma 1, che sleali nei confronti del 
fornitore, tenendo conto del complesso delle 
relazioni commerciali che caratterizzano le condi-
zioni di approvvigionamento, ai sensi dell’art. 62, 
comma 2, lett. e).  
In definitiva, l’Autorità ha irrogato sanzioni 
complessive pari a ventitremila euro, a Centrale 
Adriatica e a ventiseimila euro, a CI, applicando 
il massimo edittale previsto per ciascuna delle 
condotte contestate.
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di Antonia Corini

Una dicotomia inconciliabile? Probabilmente no. 
Ciò che è certo è che spesso, parlando di infor-
mazione alimentare, ci si dimentica di considerare 
che il “destinatario finale” delle informazioni è 
sempre il consumatore. Ciò anche nel caso dei 
mangimi che, sebbene siano utilizzati da parte di 
un “addetto ai lavori”, spesso l’allevatore, sono 
destinati all’alimentazione animale e rappresenta-
no il primo e fondamentale “tassello” per garan-
tire sicurezza alimentare nella filiera dei prodotti 
di origine animale. In tale contesto, la sicurezza e 
la qualità dipendono sicuramente anche da una 
fase precedente alla lavorazione dei prodotti di 
origine animale e, cioè, dall’alimentazione e dallo 
stato di salute e di benessere degli animali. In 
altre parole e, ad esempio, un prosciutto di Par-
ma DOP è “fatto” a partire da un maiale allevato 
in un certo modo e alimentato con un mangime 
sicuro, di qualità e messo a punto nel rispetto 
della legislazione di riferimento e del disciplinare 

adottato dal Consorzio. Taluni disciplinari pos-
sono, inoltre,  prevedere alcuni requisiti riguardo 
alla provenienza dei mangimi.
Da ciò ne consegue che è molto importante poter 
disporre di informazioni complete relativamente 
ai mangimi utilizzati. Queste informazioni anche 
se non direttamente fornite al consumatore inci-
dono sul consumatore stesso. Invero il processo 
di informazione relativamente ai prodotti alimen-
tari si svilupperebbe in una “triplice” relazione 
business- to- business -to consumer. La respon-
sabilità del mangimista nel fornire informazioni 
all’allevatore al quale trasferisca il mangime, non 
deriva solamente dalle prescrizioni normative, ma 
anche dalla correttezza e lealtà che deve esistere 
nei rapporti tra operatori. A ciò si aggiunga che 
la legislazione europea in materia di sicurezza ali-
mentare persegue l’obiettivo di tutelare la salute 
dei consumatori, obiettivo primario di rilevanza 
pubblica1. Tale obiettivo rileva in ogni fase della 

MANGIMI E INFORMAZIONE DEI CONSUMATORI

Assalzoo
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produzione, trasformazione, immissione sul mer-
cato e distribuzione del prodotto e, quindi, per 
quando riguarda i prodotti di origine animale, la 
produzione dei mangimi rappresenta la primaria 
e fondamentale fase.
Le informazioni rese sui prodotti alimentari e sui 
mangimi hanno la finalità, non solo, di tutelare la 
salute dei consumatori ma, anche, di salvaguar-
dare il diritto degli stessi a ricevere informazioni, 
riconosciuto all’art. 11 della Carta europea dei 
diritti fondamentali. In particolare, i consumatori 
di alimenti hanno il diritto di compiere scelte con-
sapevoli, come statuito all’art. 8 del Regolamento 
(CE) n. 178/2002. Tali scelte sono da considerare 
consapevoli se i consumatori conoscono carat-
teristiche, origine, proprietà nutrizionali degli 
alimenti che consumano senza che siano tratti in 
inganno da pratiche fraudolente o ingannevoli. 
Gli interessi dei consumatori e, in via generale, il 
loro diritto di ricevere un’informazione chiara ed 
esaustiva, che non trascuri l’interesse di dispor-
re di informazioni anche sui mangimi utilizzati 
per i prodotti di origine animale, sono protetti 
attraverso altre disposizioni del Regolamento 
(CE) n. 178/2002. Ad esempio, l’art. 9, in relazio-
ne all’elaborazione, valutazione e revisione della 
legislazione alimentare, stabilisce che, in linea di 
principio, i cittadini devono essere consultati in 
maniera aperta e trasparente, direttamente o tra-
mite organi rappresentativi. Il successivo art. 10 
prevede azioni da adottare per informare il pub-
blico nel caso in cui vi siano ragionevoli motivi 

per sospettare che un alimento o mangime possa 
comportare un rischio per la salute umana o 
animale, identificando il rischio che può compor-
tare e le misure adottate o in procinto di essere 
adottate per prevenire, contenere o eliminare tale 
rischio. L’art. 16 fissa che informazioni collegate 
all’etichettatura, alla pubblicità e alla presenta-
zione degli alimenti o dei mangimi non devono 
trarre in inganno i consumatori.
Inoltre, recentemente è entrato in vigore il Rego-
lamento (UE) n. 1169/2011 che, come è stato affer-
mato2, ha significato il compimento di un passo 
ulteriore in relazione all’informazione alimentare 
ai consumatori.  Ciò è sicuramente importante; 
infatti, il consumatore sarebbe da intendere al 
giorno d’oggi, come è stato opportunamente rile-
vato, cittadino-consumatore europeo, soggetto di 
diritti e di doveri, destinatario di  informazione e 
formazione3.
In conclusione, nel panorama attuale in cui il 
“ruolo” dell’informazione è sempre più centrale 
per rendere il consumatore non più sogget-
to passivo, bensì soggetto attivo, partecipe di 
tematiche legate all’alimentazione animale e 
umana, all’ambiente, alle risorse disponibili, anche 
i produttori di mangimi fanno la “loro parte” nella 
trasparenza e fondatezza dell’informazione sui 
mangimi e possono offrire un valido contributo 
ad una maggiore consapevolezza e riacquisita 
fiducia da parte dei consumatori riguardo alla 
sicurezza, qualità e sostenibilità dei prodotti di 
origine animale.

1. F. CAPELLI, La tutela giuridica del consumatore (contraente-debole) in Europa e nel mondo, Napoli: Editoriale scientifica, 2013, p. 4.

2. L. GONZALEZ VAQUE, The New European Regulation on Food Labelling: Are we Ready for the “D” day on 13 December 2014?, in 
EFFL 3/2013, pp. 158-167.

3. A. LAZZARO, Note a commento- Sentenza della Corte (Nona Sezione), 4 giugno 2015, C- 195/14, Bundesverband der Verbrau-
cherzentralen und Verbraucherverbände - Verbraucherzentrale Bundesverband e.V. contro Teekanne GmbH & Co. KG. (in Racc. 
ECLI:EU:C:2015:361), in Alimenta, n. 11/12, anno XXIII, novembre-dicembre 2015, p. 244.



Anche gli animali dovrebbero stare “attenti alla 
linea”. O per lo meno, i padroni dovrebbero 
pensarci al posto loro, facendo attenzione che i 
loro amici a quattro zampa mantengano un peso 
equilibrato. Chi possiede un cane o un gatto 
dovrebbe infatti nutrirlo nel modo giusto, impe-
gnandosi a non farlo ingrassare troppo, ma anche 
assicurandosi che mangi a sufficienza. 
Se l’introito giornaliero di cibo supera il suo fabbi-
sogno nutrizionale, l’animale rischia di diventare 
in sovrappeso. E, come avviene negli umani, un 
peso eccessivo aumenta le probabilità di svilup-
pare gravi problemi di salute, a partire da diabete 
e cardiopatie. Al contrario, una scarsa alimenta-
zione potrebbe non essere sufficiente a fornire 
tutte le calorie di cui ha bisogno. Inoltre, con il 
tempo, potrebbe finire per indebolirlo. Pertan-
to, in un senso o nell’altro, un peso squilibrato 
potrebbe mettere in pericolo il benessere dell’ani-
male, danneggiarne la qualità della vita e ridurne 
la longevità. 
Ma come si fa a capire se il proprio amico a quat-
tro zampe è in perfetta forma? Ce lo dicono due 
team di ricercatori, uno americano e l’altro ingle-
se. Gli esperti hanno elaborato due sistemi che 
aiutano a comprendere se i cani e i gatti hanno 
un peso corretto, o se invece è il caso d’interveni-
re modificando la loro dieta e il loro stile di vita.

Cani - Gli studiosi del Centro di medicina vete-
rinaria dell’Ohio State University di Columbus 
(Usa) hanno elaborato il Body condition scoring, 
un metodo che individua cinque diverse con-
dizioni associate alla massa corporea dei cani. 
Secondo questo schema, l’animale può essere:
1) emaciato - quando le costole, le vertebre lom-
bari e le ossa pelviche appaiono visibili anche da 
una certa distanza. Il cane non presenta grasso 
corporeo visibile e risulta privo di massa musco-
lare.  In questo caso l’animale è sottopeso;
2) magro - al tocco le costole si sentono facil-
mente, mentre non si percepisce grasso corpo-
reo. Le estremità delle vertebre lombari risultano 
visibili, il girovita è evidente, ma le ossa pelviche 
sono meno sporgenti. L’animale ha un peso infe-
riore rispetto a quello ideale;
3) equilibrato - in questo caso le costole possono 
essere palpate senza sentire un eccessivo strato 
di grasso. Se visto di lato, l’addome non risulta 
sporgente. Il cane ha un peso corretto;
4) robusto - l’animale appare in carne. Le costole 
risultano palpabili con difficoltà. Risultano evi-
denti accumuli di grasso lungo la colonna lomba-
re e alla base della coda. L’addome appare spor-
gente. In questo caso il peso risulta eccessivo;
5) obeso - sono presenti evidenti depositi di 
grasso sul petto, sulla schiena e alla base della 

PET-CARECANI E GATTI: IN FORMA, TROPPO MAGRI O 
SOVRAPPESO? ECCO COME CAPIRLO 

di Nadia Comerci - Redazione
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coda. Il girovita non è visibile, gli strati adiposi 
coinvolgono anche il collo e gli arti. L’addome 
risulta dilatato.

Gatti – I ricercatori dell’Università di Liverpool 
(Regno Unito) hanno, invece, sviluppato il siste-
ma Shape (size, health and physical evaluation), 
che misura il peso corporeo dei felini. Il metodo 
permette d’identificare sette diverse condizioni:
1) estremamente magro - il grasso non è visibi-
le o lo è in quantità minima. In questo caso gli 
studiosi suggeriscono di portare l’animale al più 
presto dal veterinario;
2) magro - si può osservare una piccola quantità 
di grasso. Sarebbe opportuno chiedere consigli al 
veterinario su come fare affinché il gatto consumi 
la giusta dose di cibo;
3) slanciato - è poco al di sotto del peso-forma. 
In questo caso basta aumentare un po’ l’alimen-
tazione quotidiana, facendo attenzione a non 
esagerare con le quantità;
4) peso ideale - il gatto ha un peso corretto. Fare 
attenzione che la massa corporea dell’animale si 
mantenga stabile;
5) leggero sovrappeso - il peso supera quel-
lo ideale, anche se in misura non eccessiva. Si 
consiglia di chiedere al veterinario se si sta som-
ministrando all’animale una quantità esagerata 
di cibo. Inoltre, far praticare al gatto più attività 
fisica;
6) sovrappeso moderato – l’animale presenta 
un’eccessiva quantità di grasso corporeo. Si sug-
gerisce di domandare al veterinario uno schema 
dietetico volto a far dimagrire l’animale. Inoltre, 
anche in questo caso occorre spingerlo a muo-
versi di più;
7) grave sovrappeso - il peso del gatto è così 

elevato da mettere a rischio la sua salute. Non 
aspettare, rivolgersi al più presto al veterinario 
per chiedere un regime dietetico diretto a far per-
dere peso all’animale. Si consiglia di spingere il 
gatto a praticare più attività fisica e tenere sotto 
controllo il suo stato sanitario.

Bibiliografia
http://www.vet.osu.edu/vmc/companion/our-services/nutri-
tion-support-service/body-condition-scoring-chart
https://www.waltham.com/document/nutrition/cat/cat-
body-weight-management/291/
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RITRATTIMIGNINI & PETRINI, TRA RISPETTO DELLA NATURA E 
INNOVAZIONE VINCE LA QUALITÀ

di Vito Miraglia - Redazione

Dalle farine ai mangimi, in oltre 150 anni di storia 
all’insegna della genuinità, con lo sguardo rivol-
to al domani. D’altronde “Solo chi ha un gran-
de passato può alimentare il futuro”. Il gruppo 
Mignini&Petrini è leader nel mercato mangimisti-
co non integrato. Il gruppo nasce nel 2002 dalla 
fusione di due aziende italiane specializzate nella 
produzione e commercializzazione di mangimi 
zootecnici per tutti i tipi di animali a partire dagli 
anni 50. La storia delle due aziende risale addi-
rittura alla metà dell’800: entrambe operavano 
nella produzione di farine e semole per pasta con 
i loro mulini e i moderni impianti nella provincia di 
Perugia. Dopo la diversificazione produttiva le due 

famiglie conobbero un ulteriore grande successo 
imprenditoriale negli anni ‘60.

Oggi il gruppo è presente in tutta Italia, con quat-
tro strategiche unità produttive: Assisi, con oltre 
4 milioni di sacchi confezionati per i marchi del 
gruppo; Napoli, uno stabilimento che dialoga con 
la realtà casearia locale; Bologna, fondamentale 
per i grandi allevamenti zootecnici;  Brindisi, con 
accesso diretto al porto. Un complesso di 150 col-
laboratori esterni e un team di oltre 20 specialisti 
in nutrizione animale sono l’anima di una rete di 
vendita che risponde in maniera puntuale e veloce 
alle richieste degli oltre 5mila clienti tra rivenditori 

Un’esperienza decennale garanzia dell’eccellenza: 
il gruppo è leader nella produzione di mangimi 
per tutti i tipi e le fasi di allevamento  
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e allevatori ubicati su tutto il territorio naziona-
le che conferiscono le loro produzioni  anche a 
marchi di eccellenza del settore alimentare italiano 
come il Consorzio del Parmigiano Reggiano e Gra-
narolo. Merito del pregio dei prodotti del gruppo 
che rispetta stringenti requisiti nazionali ed euro-
pei ma anche sistemi volontari di certificazione.

Ad Assisi è in funzione un laboratorio chimico dove 
personale altamente specializzato assicura stan-
dard qualitativi di elevatissimo profilo con i suoi 
oltre 20mila controlli su materie prime in ingresso e 
prodotti finiti in uscita. Il laboratorio è centro di ri-
ferimento per tutte le analoghe strutture di control-
lo dislocate nelle altre unità produttive del gruppo.

 L’offerta di Mignini&Petrini si caratterizza per ga-
rantire un’alimentazione che favorisca il benessere 
animale e la salubrità delle produzioni zootecniche 
destinate al consumo come latte, carne e uova. Ne 
è ulteriore prova il successo del progetto “Allevare 
come una volta” che ha come obbiettivo il recupe-
ro e la diffusione delle razze autoctone e la valoriz-
zazione delle biodiversità.

Ampiezza nella gamma dei prodotti, versatilità e 
capacità di cucire la propria offerta su misura per il 
singolo cliente con un’offerta di oltre 1.000 man-
gimi destinati a tutti i tipi e le fasi di allevamento, 
sono i punti di forza del gruppo Mignini&Petrini. 
Il rapporto con il mercato è fatto di flessibilità e 

RITRATTI



Dicembre-Gennaio 2015-2016 n. 1 Anno VIII

43

RITRATTI

analisi: il gruppo è abile nell’assecondare le esigen-
ze dei suoi clienti e le aspettative del mercato – e 
lo testimonia il sistema dei suoi marchi e prodotti 
– ma è anche proiettato al futuro con i significativi 
investimenti in Ricerca e Sviluppo. Il gruppo punta 
sempre sull’innovazione anche guidando numerosi 
progetti di ricerca approvati dal Ministero dell’I-
struzione, dell’Università e della Ricerca scientifica.
I prodotti Mignini&Petrini sono frutto delle più 
avanzate ricerche scientifiche in ambito di zoo-
tecnia industriale, ma sono figli di una filosofia 
di totale integrazione con l’ambiente naturale. In 
questo contesto nascono negli anni 80 il marchio 
TuttaNatura e il marchio Sani Sapori, antesignani 
di un modo nuovo di concepire l’alimentazione 

degli animali nell’allevamento rurale, caratterizzato 
da mangimi formulati con materie prime vegetali e 
arricchiti da nutrienti essenziali per lo sviluppo e la 
crescita, senza alcuna aggiunta di sostanze anti-
biotiche, prefigurando l’importanza che la “natura-
lità” avrebbe assunto negli anni avvenire. 

Nel 2005 arriva invece il brevetto del processo 
esclusivo di estrusione dei semi oleosi della pianta 
del lino (naturalmente ricca in Omega 3) capace di 
abbattere i fabbisogni anti-nutrizionali e mantene-
re intatte le proprietà di 
questi preziosi alleati della salute umana utili nella 
prevenzione di numerose patologie.



RITRATTI

Oggi, a distanza di trenta anni, quel “modo nuo-
vo” di concepire la zootecnia si è rivelato il “modo 
migliore” per vincere le sfide del XXI secolo: salute, 
benessere, difesa dell’ambiente, valori che hanno 
radici nella storia, ma sono quanto mai attuali.
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Magnifeed Industry 

 

Tabella comparativa (completala con quello che fa il tuo)

Il sistema più veloce e sicuro 
per creare formule e cartellini

 

Tutti gli additivi vengono  aggiornati in automatico

Controllo immediato della formula alle normative 

Visione immediata del cartellino mentre formuli*

Allerta non conformità formula/cartellino in tempo reale*

Confronto grafico nuovo cartellino con precedente*

Multicolonna (confrontare sino a 5 formule contemporaneamente)*

Multiformula (possibilità di creare formule diverse senza chiudere l’attuale)

Multicartellino (confrontare sino a 5 formule/cartellini in tempo reale)  *

Ottimizzazione singola e multipla

Gestione Set di Costi veloce e semplice

Gestione storico versioni formula e cartellino

Gestione Medicati con Registro medicati

Esportazione immediata in PDF, Word, Excel, testo

Assistenza Specializzata 365 gg/ 24 ore (sempre attiva)

Multiutenza reale con database SQL Server

Nessun limite alla lunghezza dei nomi Mp / Nutrienti

descrizione della funzione Magnifeed Il tuo software lo fa?

              Ogni funzione aumenta la sicurezza e fa risparmiare tempo a te e ai tuoi collaboratori

Oltre 200 mangimisti lo hanno già scelto.
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